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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 251 del 27 Ottobre 2011 non presenta documenti di particolare interesse per gli enti locali e la 
pubblica amministrazione. Tuttavia si segnala il seguente documenti di interesse generale:  
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI DECRETO 3 agosto 2011 Di-
sposizioni nazionali in materia di riconoscimento e controllo delle organizzazioni di produttori ortofrutticoli e loro asso-
ciazioni, di fondi di esercizio e programmi operativi. 
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PENSIONI 
Confartigianato, le 'baby' ci costano 163,5 mln l'anno 
 

entre si discu-
te sull'innal-
zamento del-

l'età pensionabile, non si 
possono dimenticare gli ef-
fetti di lunga durata sulla 
spesa pubblica di un feno-
meno come le baby pensio-
ni che costano allo Stato 
163,5 miliardi. Una sorta di 
'tassà pari a 6.630 euro a 
carico di ciascuno dei 
24.658.000 lavoratori ita-
liani''. Il calcolo è di Con-
fartigianato che ha analizza-
to quanto pesano sul bilan-
cio statale e sulle tasche dei 
cittadini, in termini di man-
cate entrate e maggiori usci-
te, le 531.752 pensioni di 
vecchiaia e di anzianità 
concesse a lavoratori pub-
blici e privati che sono an-
dati in pensione con meno 
di 50 anni di età, in alcuni 
casi addirittura dopo appena 
14 anni, 6 mesi e 1 giorno 

di servizio. ''Il 78,6% di 
queste pensioni sono eroga-
te dall'Inpdap, l'ente di pre-
videnza del pubblico impie-
go, che registra 424.802 
pensioni a dipendenti pub-
blici ritirati dal lavoro ad 
una età inferiore a 50 anni: 
di queste il 56,5% sono ero-
gate a donne. Il costo di 
queste pensioni pubbliche 
ammonta a 7,43 miliardi. Il 
rimanente 21,4% è relativo 
alle 106.950 pensioni eroga-
te dall'Inps a soggetti con 
età di uscita inferiore a 50 
anni in relazione a regimi 
speciali e prepensionamenti, 
per una spesa complessiva 
di 2,02 miliardi. Considera-
ta l'età di uscita dal lavoro 
dei baby pensionati, la loro 
età attuale e la speranza di 
vita, i baby pensionati ri-
mangono in pensione, in 
media per 40,7 anni. Con 
una durata media della vita 

stimata a 85,1 anni, si tratta 
del 48% della vita trascorso 
in pensione''. Le baby pen-
sioni - rileva Confartigiana-
to - ''hanno un impatto sulle 
finanze pubbliche tutt'altro 
che trascurabile. La spesa 
previdenziale relativa a que-
sti trattamenti previdenziali 
ammonta a 9,45 miliardi di 
euro all'anno. Ma, poichè il 
mezzo milione di pensionati 
precoci riceve un trattamen-
to pensionistico più lungo di 
15,7 anni rispetto ad un 
pensionato medio, il risulta-
to è che le baby pensioni 
determinano una maggiore 
spesa pubblica cumulata per 
i 15,7 anni di durata della 
pensione eccedenti alla me-
dia che ammonta a 148,6 
miliardi di euro. Ciò signifi-
ca che per ciascun baby 
pensionato viene erogata 
una maggiore spesa rispetto 
ad un pensionato ordinario 

di 279.582 euro. A questa 
somma va aggiunta la mino-
re contribuzione pari a 
138.582 euro per ciascun 
baby pensionato del settore 
privato che complessiva-
mente si traduce in 14,8 mi-
liardi di mancate entrate 
previdenziali per gli oltre 
centomila baby pensionati 
privati''. ''Le baby pensioni - 
sottolinea Cesare Fumagalli, 
Segretario Generale di Con-
fartigianato - sono un feno-
meno paradossale, un'assur-
da iniquità, frutto di politi-
che pensionistiche poco 
'previdenti' fatte negli anni 
Settanta e Ottanta. Con que-
ste cifre si mette in ginoc-
chio qualsiasi sistema con-
tributivo e retributivo. Con 
una seria riforma della pre-
videnza che alzi l'età pen-
sionabile si potrebbe fare 
un'intera manovra di 
sviluppo''. 
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MALTEMPO 
Upi, solidarietà a cittadini. Colpa tagli a enti locali 
 

Ufficio di Presi-
denza dell'Unione 
delle Province d'I-

talia ha espresso ''piena so-
lidarietà ai cittadini e agli 
amministratori della Liguria 
e della Toscana, drammati-
camente colpiti dall'alluvio-
ne che ha sconvolto il Pae-
sè'. ''Il contrasto al dissesto 
idrogeologico dovrebbe es-
sere una priorità per l'Italia - 
ha detto il Presidente Giu-

seppe Castiglione - ma con i 
tagli ai bilanci delle Provin-
ce e degli Enti locali e so-
prattutto con i vincoli impo-
sti dal patto di stabilità, che 
ci impediscono di investire 
proprio nelle opere di infra-
strutturazione, questi sono i 
risultati. Come Unione delle 
Province d'Italia abbiamo in 
questi mesi ribadito in tutte 
le sedi che serve un piano 
straordinario, almeno trien-

nale, che ci consenta di in-
tervenire con opere che 
permettano la messa in sal-
vaguardia dei territori, per 
prevenire disastri come 
quelli che hanno colpito la 
Liguria e la Toscana in que-
sti giorni. Abbiamo anche 
chiesto al Governo e al Par-
lamento di mettere da parte 
i progetti delle grandi opere, 
che in questo momento non 
sono realizzabili, e destinare 

le risorse invece ai tanti pic-
coli interventi che servono 
ad assicurare la messa in 
sicurezza dei territori''. ''Sia-
mo ancora in tempo per 
cambiare strada - ha sottoli-
neato il Presidente Casti-
glione - inserendo risorse 
espressamente destinate a 
questo scopo nel Decreto 
Legge sullo sviluppo''. 
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REGIONI 

Accordo su taglio vitalizi 
 

l presidente della Confe-
renza delle Regioni e 
delle Province autono-

me, Vasco Errani, e il presi-
dente della Conferenza dei 
presidenti delle Assemblee 
legislative delle Regioni e 
delle Province autonome, 
Davide Boni, informano che 

''le rispettive Assemblee 
hanno deciso all'unanimità 
di assumere una iniziativa 
che porti entro il termine 
massimo di sei mesi all'a-
brogazione dell'istituto del 
vitalizio a partire dal pros-
simo rinnovo delle Assem-
blee e dei Consigli re-

gionali''. ''È questo - ha di-
chiarato Errani - un passag-
gio fondamentale nel pro-
cesso di autoriforma della 
istituzione regionale che 
stiamo portando avanti''. 
Grande soddisfazione è sta-
ta espressa dal presidente 
della Conferenza dei Presi-

denti delle Assemblee legi-
slative delle Regioni e delle 
Province autonome, Davide 
Boni che sottolinea ''la cen-
tralità di questo lavoro co-
mune delle Assemblee legi-
slative e dei Governi regio-
nali portato avanti nell'inte-
resse dei cittadini''. 
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FISCO 

Bankitalia, nel 2012 pressione al record storico  
 

a pressione fiscale 
l'anno prossimo rag-
giungerà il nuovo 

massimo storico sfiorando il 
44% del pil. Ma per il con-
tribuente italiano il peso di 
tasse e imposte potrebbe 
essere anche più pesante se 
gli enti locali aumenteranno 
i prelievi per fronteggiare i 
tagli ai trasferimenti previsti 
dalle manovre per centrare 
l'agognato pareggio di bi-
lancio nel 2013. È quanto 
ha indicato la Daniele Fran-
co, funzionario generale 
della Banca d'Italia, nell'au-
dizione sulla legge di stabi-
lità davanti alle commissio-
ni bilancio di Camera e Se-
nato. La pressione fiscale 
quindi salirà dal 42,3% del 
2010 al 42,7 nel 2011 e dal 
2012 si attesterebbe su valo-
ri intorno al 43,8 per cento, 

un massimo storico (nel 
1997 essa aveva raggiunto il 
43,6 per cento del PIL). Le 
stime di Via Nazionale non 
includono gli effetti dell'at-
tuazione della delega fiscale 
e assistenziale, che potreb-
bero determinare maggiori 
entrate fino a 0,2 punti di pil 
nel 2012, 1,0 nel 2013 e 1,2 
nel 2014. Inoltre - sottolinea 
l'esponente di Bankitalia - 
va rilevato che gli enti de-
centrati potrebbero disporre 
aumenti del prelievo per 
compensare i tagli apportati 
con le manovre estive ai tra-
sferimenti dallo Stato. Il 
funzionario di Via Naziona-
le parla poi di pensioni indi-
cando che ''i ripetuti 
interventi'' realizzati negli 
ultimi anni hanno reso so-
stenibile a regime il sistema 
pensionistico italiano''. Ba-

nkitalia ribadisce invece 
l'opportunità di ''completare 
il processo di riforma ri-
muovendo gradualmente le 
residue disparità di tratta-
mento tra le diverse catego-
rie di lavoratori e le diverse 
generazioni''. Il dirigente 
dell'istituto centrale con-
ferma poi le sollecitazioni 
che da qualche mese arriva-
no da Draghi e dal direttorio 
di Via Nazionale, in partico-
lare sul tasto dello sviluppo. 
''Da molti anni la crescita 
economica è in Italia infe-
riore a quella degli altri pae-
si dell'Unione europea'' e ''i 
problemi di crescita sono 
percepiti come un forte li-
mite alla solidità finanziaria 
del Paese. Il riequilibrio dei 
conti pubblici deve pertanto 
associarsi a una politica e-
conomica volta al rilancio 

delle prospettive di crescita. 
Le nuove misure annunciate 
dal Governo rispondono a 
questa esigenza''. Sul tema 
della crescita è intervenuta 
anche Anna Maria Taranto-
la, vice direttore generale di 
Bankitalia, con un richiamo 
alla politica. ''La buona fi-
nanza da sola non garanti-
sce lo sviluppo economico - 
ha detto -, un ruolo fonda-
mentale deve essere svolto 
dalla politica per favorire la 
crescita sostenibile, una mi-
gliore occupazione sia da un 
punto di vista qualitativo 
che quantitativo, e sistemi 
sociali efficienti... Sono li-
nee su cui si stanno muo-
vendo i governi, ma con 
troppa lentezza e dis-
continuità''. 
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RELAZIONE SULLO STATO DELLA PA 
Nel 2010 sono state accumulate 579.289 giornate  
di aspettative e permessi per funzioni pubbliche elettive 
 

o scorso anno 11.222 
dipendenti pubblici 
hanno accumulato 

579.289 giornate di aspetta-
tive e permessi per funzioni 
elettive, corrispondenti al-
l'assenza dal servizio per un 
anno di 1.587 lavoratori del-
la PA. Il tasso di assenza è 
stato dello 0,07%, pari a un 

dipendente su 1.466. Il co-
sto per le aspettative e i 
permessi per le funzioni 
pubbliche elettive è valuta-
bile in circa 49.199.378 eu-
ro. L'analisi è riportata in 
uno specifico allegato alla 
Relazione sullo stato della 
PA 2010-2011 che il mini-
stro Renato Brunetta ha pre-

sentato in questi giorni al 
Parlamento. Si tratta peral-
tro di dati non ancora com-
pleti, riferendosi infatti al 
69,47% delle amministra-
zioni pubbliche, nelle quali 
opera il 75,59% dei pubblici 
dipendenti interessati. No-
nostante i solleciti operati 
dal Dipartimento della Fun-

zione pubblica, alla data del 
27 giugno 2011 erano infatti 
ancora 3.901 le amministra-
zioni che non avevano tra-
smesso le informazioni ri-
chieste (nel 2009 erano state 
2.517). 
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BANDA LARGA 

I White Spaces in Piemonte 
 

a banda larga in alta 
montagna, o in gene-
re in quei territori 

dove la densità di popola-
zione è bassa e gli operatori 
non hanno interesse a porta-
re il servizio. E' la speri-
mentazione partita in Pie-
monte, attivata da Politecni-
co di Torino e CSP, organi-
smo di ricerca per l'innova-
zione nell'Ict autorizzato dal 
Miur (il ministero dell'Istru-
zione e dell'Università) che 
hanno portato la banda larga 
in Val di Più utilizzando le 
frequenze White Spaces 
(quelle liberate dagli opera-
tori tv e non utilizzate). Nel 
territorio di alta montagna a 
nord di Torino è stata fatta 
una prova che ha permesso 
di raggiungere bitrate medi 
di 20 Mbit/s per utenti in 
mobilità veicolare, un dato 
ben superiore ai bitrate ot-
tenibili oggi con copertura 
3G. Quello delle frequenze 
come risorsa naturale da re-
distribuire per creare valore 

e offrire servizi innovativi è 
stato anche l'argomento cen-
trale della giornata di studio 
"White spaces, dalla TV a 
Internet", organizzata pro-
prio da Politecnico di Tori-
no e Csp il 24 ottobre per 
parlare di questa sperimen-
tazione. Il progetto è quello 
di utilizzare le frequenze 
White Space per portare 
internet e la banda larga nel-
le aree rurali, di montagna, 
in genere nei territori diffi-
cili da raggiungere. Un'op-
portunità di business che 
rappresenta anche un con-
tributo alla riduzione del 
digital divide. «Le potenzia-
lità sono enormi» spiega 
Claudio Casetti, docente del 
Politecnico di Torino, Di-
partimento di Elettronica, il 
quale prosegue: «nella gior-
nata di studio, abbiamo vo-
luto dare un contributo al 
dibattito sull'uso di White 
Spaces presentando speri-
mentazioni in cui, con tec-
nologia già disponibile e 

con soluzioni economica-
mente contenute, si accre-
scono le occasioni di con-
nessione e la qualità del 
servizio percepito da utenti 
residenziali e in mobilità». 
Però, servirebbe un proces-
so di parziale liberalizza-
zione delle frequenze, che 
senza ledere i diritti dei li-
cenziatari permetta la piena 
valorizzazione di una risor-
sa naturale, quando inutiliz-
zata. Giovanni Ferrero, pre-
sidente di Csp, dopo aver 
espresso soddisfazione per 
l'interesse di AGCOM e del 
Dipartimento per le Comu-
nicazioni del Ministero del-
lo Sviluppo Economico, 
sottolinea «l'esigenza di ri-
conoscere tutti gli aspetti di 
natura normativa e regola-
mentare con cui poter in fu-
turo disciplinare l'utilizzo 
dei White Spaces» anche 
per «collocare Torino, unica 
realtà europea assieme a 
Cambridge, in un contesto 
internazionale dove si spe-

rimentano operativamente i 
White Spaces». «La nostra 
politica di innovazione e gli 
strumenti annessi riguarda-
no tutti i territori del Pie-
monte» spiega Massimo 
Giordano, assessore allo 
Sviluppo economico, Ricer-
ca e Innovazione della Re-
gione Piemonte, che ag-
giunge: «le frequenze "Whi-
te spaces" sono un tassello 
in più del Programma Wi-
pie per portare internet in 
zone, come le aree montane, 
difficili da raggiungere con 
la rete e per ridurre ulte-
riormente il divario digita-
le». Dunque l'obiettivo è 
«incentivare l'uso della rete 
a buon mercato» e «fra l'al-
tro, c'è un preciso input 
dall'Europa sull'uso di que-
ste preziose risorse, capaci 
di generare nuova economia 
e colmare i gap di copertu-
ra». 
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PUBBLICO IMPIEGO 

Dirigenti pubblici, spoil system smascherato 
 

on la sentenza del 
primo agosto 2011, 
n. 6884 e, successi-

vamente, con quella del 30 
settembre 2011, n. 7636, il 
Tar del Lazio si è pronun-
ciato per la illegittimità del 
concorso bandito nel 2010 
dall’Agenzia delle Entrate 
per assumere dirigenti am-
ministrativi con riserva di 
posti ai funzionari interni 
che da diversi anni svolge-
vano funzioni dirigenziali 
pur privi di qualifica. Il 
comportamento dell’Agen-
zia delle Entrate riflette una 
prassi diffusa nelle pubbli-
che amministrazioni, che 
consente di realizzare uno 
spoil system “mascherato”, 
saltando a piè pari le dispo-
sizioni normative che ri-
chiedono il concorso per 
soli esami per accedere alla 
qualifica dirigenziale. Il 
Tar, tribunale amministrati-
vo regionale, del Lazio ha 
motivato l’accoglimento del 
ricorso che ha annullato il 
provvedimento con la viola-
zione dei principi generali 
che regolano l'accesso alla 
dirigenza. In base al princi-
pio generale stabilito 
dall’art. 19, comma 6, del 
Dlgs 165/2001, è possibile 

per le PA reclutare dirigenti 
al di fuori della dotazione 
organica solo in casi ecce-
zionali e per “riparare” alla 
conclamata assenza di pro-
fessionalità tra i dirigenti in 
ruolo. L’Agenzia delle En-
trate è andata oltre i limiti 
dell’accettabile limitando a 
376 i posti assegnati a diri-
genti con qualifica su un 
totale di ben 1143 previsti 
in dotazione! Dal combinato 
disposto dell’art. 97 c.3 del-
la Costituzione Italiana e 
dell’art.28 del dlgs 165 del 
2001, deriva l'indicazione 
dell'unica via del concorso 
pubblico per soli esami. 
Come si può infatti definire 
“pubblico”, ossia aperto a 
tutti, un concorso che pre-
vedendo la riserva di posti 
già predetermina una ristret-
ta cerchia di candidati? Ma 
anche l’art. 52, c.5, del dlsg 
165/2001 è stato violato con 
una attribuzione illegittima 
di mansioni superiori attra-
verso la ripetuta assegna-
zione degli incarichi diri-
genziali. Secondo i giudici 
l'Agenzia avrebbe dovuto 
adottare una gestione diver-
sa per risolvere il problema 
della carenza di figure diri-
genziali. La strada da segui-

re era quella degli incarichi 
di «reggenza» ai propri fun-
zionari in quanto la funzio-
ne di reggenza fa parte dei 
«contenuti professionali di 
base propri della terza area 
funzionale», come definiti 
dalla contrattazione nazio-
nale collettiva del comparto 
delle Agenzie fiscali. A ca-
scata c’è il problema degli 
atti adottati dai dirigenti 
“incaricati”. Solo l’applica-
zione del principio dell’aff-
idamento dei terzi sulla le-
gittimità dell’azione ammi-
nistrativa li può salvare dal-
la decadenza. Il caso ci con-
sente di allargare il discorso 
e di fare alcune riflessioni in 
merito al sistema dello 
“spoil system mascherato” 
attraverso la negazione del 
rinnovo dell’incarico diri-
genziale indipendentemente 
dai risultati raggiunti. Si 
tratta in sostanza della si-
tuazione inversa rispetto a 
quella di cooptazione suin-
dicata. La Corte Costituzio-
nale, con la sentenza 
n.81/2010, in continuità lo-
gica con quanto affermato 
nelle pronunce n. 103 del 
2007 e n. 161 del 2008, ha 
ribadito nel merito che l'im-
possibilità di rinnovo del-

l'incarico dirigenziale deve 
essere motivata  con riferi-
mento agli scarsi risultati 
raggiunti dal dirigente. La 
Corte ha stabilito che è co-
stituzionalmente illegittimo 
l’art. 2, c. 161, del decreto 
legge n. 262/2006 (“Dispo-
sizioni urgenti in materia 
tributaria e finanziaria”), 
nella parte in cui afferma 
che gli incarichi conferiti al 
personale di cui al c. 6, 
dell’art. 19 del Dlgs n. 
165/2001, conferiti prima 
del 17 maggio 2006, “ces-
sano ove non confermati 
entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del 
presente decreto” perché in 
contrasto con gli artt. 97 e 
98 della Costituzione, in 
quanto lesiva del principio 
dell’imparzialità e del buon 
andamento e del principio 
di continuità dell’azione 
amministrativa. La Corte ha 
ribadito che il principio co-
stituzionale alla base 
dell’azione dei dipendenti e 
dirigenti pubblici è costitui-
to dall’imparzialità, con la 
regola fondamentale secon-
do cui i pubblici impiegati 
sono "al servizio esclusivo 
della Nazione". 
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Pubblico impiego. Le tre mosse in arrivo 

Cig anche per gli statali, il Governo accelera 
 

obilità obbligato-
ria del personale, 
messa a disposi-

zione (Cig) con conseguente 
riduzione salariale e del 
personale e superamento 
delle dotazioni organiche. 
Nella lettera all'Europa il 
Governo titola queste tre 
mosse "modernizzazione" 
della Pa. In realtà, come 
spiega Roberto Pessi, presi-
de della facoltà di Giuri-
sprudenza della Luiss e tra i 
massimi giuslavoristi italia-
ni, è soltanto una «riverni-
ciatura». Ma facciamo un 
passo indietro, fino al Dlgs 

165/2001. L'articolo 33 
spiega che, dopo il confron-
to sindacale, l'amministra-
zione può individuare delle 
eccedenze e può collocare 
«in disponibilità il persona-
le». Durante la disponibilità 
il lavoratore ha diritto a 
un'indennità pari all'80% 
dello stipendio per massimo 
24 mesi. Pessi osserva che 
nel testo «non si usa l'e-
spressione cassa integrazio-
ne guadagni ma indennità 
pari all'80% dello stipen-
dio». Nella lettera di intenti 
cambiano le parole ma l'ef-
fetto è lo stesso. La diffe-

renza sta nel fatto che la Cig 
«significa che l'assegno 
dell'80% dello stipendio non 
sarà più a carico dello Stato, 
ma dell'ente di previdenza. 
Quindi le spese dell'ammi-
nistrazione che ha delle ec-
cedenze diminuiscono». La 
vera novità, secondo Pessi, 
è che «il Governo dice chia-
ramente di avere a disposi-
zione uno strumento e di 
volerlo utilizzare. Questo 
presuppone innanzitutto una 
forte volontà politica», che 
non c'è mai stata. La mobili-
tà e la possibilità delle Pa 
che necessitano di più per-

sonale di attingere alle liste 
di personale in disponibilità, 
inoltre, ha «difficoltà intrin-
seche, connesse al fatto che 
non esiste una sola pubblica 
amministrazione visto che si 
è favorito il massimo plura-
lismo in Italia e che ogni 
ente ha una forte autonomi-
a». La conseguenza, co-
munque, «sarebbe un bloc-
co dei concorsi nella Pa per 
3,4,5 anni», prevede Pessi. 
© RIPRODUZIONE RI-
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Risparmio e rischio Italia - Licenziamenti: il confronto europeo 

Ipergarantiti e senza rete: lavoro a due facce  
Mercato diviso tra i lavoratori a tempo indeterminato molto tutelati e 
il precariato diffuso 
 
ROMA - Un'Italia divisa in 
due: da una parte i lavorato-
ri a tempo indeterminato, 
maggiormente tutelati. Dal-
l'altra una «vasta sacca di 
precariato, soprattutto gio-
vanile, con scarse tutele e 
retribuzioni». È la fotogra-
fia del mercato del lavoro in 
Italia, così come l'ha presen-
tata nella sua ultima assem-
blea da Governatore di 
Bankitalia Mario Draghi e 
ribadita due giorni fa. Solle-
citando un «riequilibrio» 
della flessibilità del mercato 
del lavoro, «oggi quasi tutta 
concentrata nella modalità 
di ingresso». Non lo dice 
esplicitamente il Governato-
re, ma la considerazione che 
ne consegue è che il riequi-
librio dovrebbe rendere più 
flessibili le modalità di usci-
ta sui contratti a tempo in-
determinato e dall'altra parte 
migliorare le aspettative di 
chi entra. Un problema che 
esiste, quindi, al di là degli 
atteggiamenti ideologici che 

hanno sempre caratterizzato 
il tema dei licenziamenti, di 
cui si parla da decenni. Se 
prima il "pacchetto Treu" e 
poi la legge Biagi del 2003 
hanno introdotto numerose 
modalità contrattuali per 
entrare nel mondo del lavo-
ro (l'apprendistato, l'ex inte-
rinale, il contratto di lavoro 
intermittente, il contratto a 
progetto), sono di ben più 
vecchia data le leggi che 
riguardano le modalità di 
uscita. Ora il governo vuole 
intervenire, con una nuova 
«regolazione dei licenzia-
menti per motivi economi-
ci» nei contratti di lavoro a 
tempo indeterminato. Si 
tratta di rivedere, quindi, 
quelle casistiche che rien-
trano nel cosiddetto "giusti-
ficato motivo oggettivo". A 
stabilire regole e condizioni 
per i licenziamenti indivi-
duali è la legge 604 del 
1966: si può licenziare per 
ragioni legate all'organizza-
zione dell'impresa, tecniche 

e produttive. Risale al 1991 
la legge 223 per i licenzia-
menti collettivi, previsti in 
caso di trasformazione e ri-
duzione di attività o di lavo-
ro. Motivi economici, quin-
di. Ma se il giudice ritiene il 
licenziamento illegittimo, 
scatta l'articolo 18 dello Sta-
tuto dei lavoratori, 1970: e 
quindi il reintegro nel posto 
di lavoro. L'esperienza di-
mostra che le leggi sono sta-
te applicate in modo restrit-
tivo, dando al datore di la-
voro l'onere di dimostrare, 
per fare l'esempio del licen-
ziamento individuale, di 
non aver potuto ricollocare 
il lavoratore in un'altra 
mansione. I tempi lunghi 
della giustizia sono un'ag-
gravante in più, dal momen-
to che i processi in Italia per 
le cause di lavoro durano 
anni. Non adeguati alla ra-
pidità richiesta dalla compe-
tizione dei mercati. Una 
condizione che ha fatto lie-
vitare il prezzo del consen-

so, con l'impresa che punta 
a mettersi d'accordo con i 
lavoratori e sindacati. Fa da 
contraltare a questa rigidità, 
con l'aggravante della crisi 
economica, l'uso a volte di-
storto della flessibilità in 
entrata nel mondo del lavo-
ro. Di tutta la casistica con-
trattuale, ora si cerca una 
sintesi, puntando soprattutto 
sui contratti di apprendista-
to, appena riformati, sulla 
somministrazione di lavoro, 
sul tempo indeterminato. Il 
problema principale, per 
quanto riguarda i giovani 
che devono cominciare a 
lavorare, è avere una prepa-
razione adeguata. È ad un 
aumento della formazione 
infatti che punta la riforma 
dell'apprendistato, e si do-
vrebbe agire di più anche 
sul rapporto scuola-lavoro. 
© RIPRODUZIONE RI-
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Le due vie della flessibilità 
IN ENTRATA... 
Legge Biagi. Approvata nel 2003 ha introdotto un pacchetto corposo di misure finalizzate ad aumentare gli strumenti a 
disposizione delle aziende che intendono assumere nuovi dipendenti. In particolare sono state ampliate le tipologie con-
trattuali, dalla somministrazione all'apprendistato, al contratto di lavoro ripartito, al contratto di lavoro intermittente o al 
lavoro accessorio e al lavoro occasionale, nonché al contratto a progetto. Ha infine disciplinato le agenzie di sommini-
strazione di lavoro. 
Apprendistato. È entrato in vigore il 25 ottobre il decreto legislativo 167/2011, che ridisegna l'apprendistato. Parti so-
ciali e Regioni hanno sei mesi di tempo per regolamentare le tre tipologie contrattuali: professionalizzante, per la quali-
ta, di alta formazione. L'obiettivo è rendere questo contratto lo strumento principe di ingresso nel mercato del lavoro per 
i giovani. Ipotesi allo studio: introdurre incentivi, azzerando la quota di contribuzione a carico dell'azienda per nuovi 
contratti.  
Liberalizzazione del collocamento. Enti locali, università (pubbliche e private), scuole superiori, gestori di siti internet 
e associazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori potranno intermediare la domanda e l'offerta di lavoro senza richiede-
re alcuna autorizzazione amministrativa. L'ha previsto l'articolo 29 del decreto legge 98 del 6 luglio 2011 che ha, infatti, 
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introdotto importanti semplificazioni burocratiche volte ad assicurare un sistema più flessibile e snello di gestione del 
mercato del lavoro. 
...E IN USCITA 
Licenziamento individuale. La legge che stabilisce quando si può e quando non si può licenziare un lavoratore è la 
legge 604 del 1966. L'articolo uno di questa norma spiega che «il licenziamento del prestatore di lavoro non può avve-
nire che per giusta causa o per giustificato motivo». Tale normativa inizialmente applicata solo alle imprese con più di 
35 dipendenti è stata estesa anche alle piccole imprese con la legge 108 del 1990 prevedendo l'obbligo di riassunzione o 
in alternativa il risarcimento del danno . 
Licenziamento collettivo. È regolato dalla legge 223 del 1991 e si applica quando l'azienda intende effettuare almeno 
cinque licenziamenti nell'arco di 120 giorni; quando ciò avviene nell'ambito della medesima unità produttiva o nell'am-
bito di più unità produttive della stessa provincia; quando questi licenziamenti siano conseguenza della riduzione o della 
trasformazione della attività, oppure della cessazione dell'impresa. La legge prende in esame anche la gestione degli 
ammortizzatori. 
Licenziamenti «illegittimi». L'articolo 18 dello Statuto dei lavoratori (legge 300 del 1970) stabilisce, nel caso di licen-
ziamenti individuali, l'obbligo per il datore di lavoro di reintegrare il lavoratore al suo posto se il licenziamento viene 
giudicato inefficace dal magistrato. Prevede inoltre il risarcimento del danno per il lavoratore nonché una sanzione nel 
caso in cui il datore di lavoro non attui la sentenza di reintegro se questa sentenza riguarda dipendenti che sono dirigenti 
delle rappresentanze sindacali aziendali. 
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Risparmio e rischio Italia - Dizionario per l’occupazione che verrà 

Le chiavi della nuova flessibilità 
Da Ammortizzatori a Politiche attive: parole essenziali e migliora-
menti possibili per rendere il mercato del lavoro più bilanciato 
 

fficientamento 
del mercato del 
lavoro». Nella 

lettera spedita dal Governo 
italiano alla Ue c'è un capi-
tolo che parla di «misure 
addizionali» concernenti 
l'occupazione. Provvedi-
menti per favorire il tasso di 
attività di giovani e donne 
attraverso la promozione dei 
contratti di apprendistato e 
il contrasto a «forme im-
proprie» di lavoro. Ed anco-
ra: contratti di inserimento e 

credito d'imposta per le im-
prese che assumono nelle 
aree svantaggiate. Si parla 
anche di licenziamenti. En-
tro maggio 2012, l'esecutivo 
si impegna ad approvare 
una «nuova regolazione dei 
licenziamenti per motivi e-
conomici» per i lavoratori a 
tempo indeterminato in pa-
rallelo a «più stringenti 
condizioni nell'uso dei con-
tratti para-subordinati». 
Quello che si delinea è un 
abbozzo di riforme che 

muoverebbe su due piani: 
favorire flessibilità in entra-
ta e in uscita, alzando i li-
velli di garanzie di chi, in 
questo momento, è meno 
tutelato. I giovani innanzi-
tutto. Il tasso di occupazio-
ne tra chi ha meno di 30 an-
ni si attesta in Italia al 
20,5%, contro il 50,8% del 
Regno Unito e il 46,8% del-
la Germania. Le chiavi della 
nuova flessibilità disegnata 
dal Governo - e richiesta 
dall'Unione Europea - fanno 

perno su istituti già esistenti 
come l'apprendistato (appe-
na entrato in vigore) che 
rendono il sistema Italia già 
vicino agli standard europei. 
Ma c'è ancora molto da fare 
su altri fronti: ammortizza-
tori sociali e politiche attive, 
contratto di inserimento e 
maggiori tutele per i lavora-
tori parasubordinati. Ecco 
l'essenziale per capire la 
strada fatta e quella che re-
sta. 

 
AMMORTIZZATORI SOCIALI  
DISTANZA DAGLI STANDARD UE – ALTA 
Strumenti utilizzati per attenuare (o rimuovere) gli effetti socialmente destabilizzanti delle situazioni di eccedenze oc-
cupazionali o, comunque, per attenuare le conseguenze negative relative alla involontaria cessazione del rapporto di la-
voro. Il sistema è disorganico e quasi ingovernabile, con anomalie rispetto al quadro comunitario, in particolare per la 
forte spesa per interventi passivi di sostegno del reddito, e per il fatto che si dirige solo ad alcune categorie di lavoratori 
(selezionati per settori produttivi e per dimensioni aziendali). Si compone di: 1) un sistema assicurativo con tutele limi-
tate (c.d. indennità ordinaria di disoccupazione; 2) i c.d. trattamenti speciali di disoccupazione; 3) la cassa integrazione 
guadagni (ordinaria e straordinaria) e la procedura di mobilità. In conseguenza della crisi, negli ultimi anni sono stati 
introdotti alcuni strumenti, c.d. in deroga, per estendere la platea dei beneficiari. In molti paesi d'Europa, ai meri stru-
menti di sostegno passivo del reddito si affiancano (o si sostituiscono) politiche attive di rioccupazione del lavoratore (il 
c.d. workfare).. 
APPRENDISTATO  
DISTANZA DAGLI STANDARD UE – BASSA 
Una strada per facilitare l'ingresso dei giovani nel mercato del lavoro è quella dall'apprendistato, che rappresenta l'unica 
tipologia contrattuale in grado di agevolare la corrispondenza tra il percorso di studio e il mondo del lavoro, e favorire 
una fase di transizione in cui vengano formate figure professionali che troveranno, poi, riscontro nelle aspettative del 
mercato del lavoro. Con il decreto legislativo n. 167/2011, che ha comportato l'abrogazione della precedente regolamen-
tazione, si è compiuto il processo di riforma dell'apprendistato. Il «Testo Unico», in soli sette articoli, individua una di-
sciplina organica, valida sia per il settore privato che per quello pubblico, in grado di conciliare validi percorsi formativi 
con tutele contrattuali per gli apprendisti. Con tale contratto si punta a rilanciare l'occupazione dei giovani e delle donne 
che si affacciano al mercato del lavoro. I giovani potranno, infatti, trovare nuove strade per imparare una professione e 
le aziende, dal canto loro, potranno formare manodopera qualificata rispondente ai propri fabbisogni. 
C  
CONTRATTO A TEMPO PARZIALE  
DISTANZA DAGLI STANDARD UE – MEDIA 
Il rapporto di lavoro a tempo parziale è quel rapporto di lavoro in cui c'è una riduzione rispetto al normale orario di la-
voro. Nel part time orizzontale la riduzione di orario rispetto al tempo pieno è prevista in relazione all'orario normale 
giornaliero di lavoro; nel parti time verticale l'attività lavorativa si svolge a tempo pieno, ma limitatamente a periodi 
predeterminati nel corso della settimana, del mese o dell'anno; il part time misto è una combinazione dei due precedenti. 
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La riforma Biagi ha cercato di rendere più flessibile il rapporto, cercando di diffonderne il ricorso, attraverso una serie 
di rinvii alla contrattazione collettiva per regolare le c.d. clausole elastiche e flessibili, che consentono di variare la pre-
stazione o di aumentare il numero di ore lavorate. Il lavoro a tempo parziale è uno strumento ottimale per conciliare 
tempi di vita e tempi di lavoro; come tale, è una delle più efficaci leve per aumentare i tassi di occupazione femminile. 
In molti paesi del nord Europa, ad esempio, la ragione degli alti tassi di occupazione femminile sta proprio nell'alta dif-
fusione del part time. Anche se in linea teorica il costo di due part timers (in ipotesi che lavorano 20 ore settimanali) è 
pari a quello di un lavoratore (che ne lavora 40), in realtà ci sono alcuni costi unitari (la gestione amministrativa del 
rapporto, gli eventi fisici e personali dei lavoratori, la durata delle ferie e dei permessi, etc.) che rendono di fatto più o-
neroso il ricorso al lavoratore a tempo parziale. Salvo alcune ipotesi particolari, non esiste per il lavoratore il diritto a 
veder convertito il proprio rapporto a tempo pieno in uno a tempo parziale. 
CREDITO D'IMPOSTA  
DISTANZA DAGLI STANDARD UE – ALTA 
È una misura di carattere economico e fiscale per sostenere l'occupazione stabile. È stato recentemente reintrodotto a 
seguito del via libera della Commissione Europea. 
CONTRATTO D'INSERIMENTO  
DISTANZA DAGLI STANDARD UE – MEDIA 
Nei documenti comunitari le donne, soprattutto se residenti in un paese nel quale i tassi di occupazione e disoccupazio-
ne maschili e femminili sono particolarmente squilibrati, sono considerati lavoratori svantaggiati. Sarebbero pertanto 
giustificati alcuni incentivi all'occupazione in loro favore, incentivi che altrimenti sarebbero considerati aiuti di stato 
incompatibili con il mercato del lavoro comunitario. Alcuni tipi contrattuali, come il contratto di inserimento, possono 
in effetti essere stipulati (tra gli altri) dalle donne. Ma tale figura non è mai decollata, nell'attesa che vengano finalmente 
definiti gli incentivi alla occupazione. La Costituzione prevede che «le condizioni di lavoro devono consentire l'adem-
pimento della sua essenziale funzione familiare e assicurare alla madre e al bambino una speciale adeguata protezione». 
Ma è noto che i risultati più efficaci per l'occupazione femminile, in realtà, non riguardano tanto la disciplina del rap-
porto, quanto la predisposizione di servizi adeguati per conciliare la vita personale con la vita lavorativa. 
F  
FLESSIBILITÀ IN USCITA  
DISTANZA DAGLI STANDARD UE – ALTA 
Anche se l'argomento è controverso sia nella letteratura che negli studi empirici, sembra di poter affermare che, soprat-
tutto in fase recessiva per l'economia, uno dei freni alla creazione di nuova occupazione è la leva psicologica data dal 
rischio dovuto alla rigida possibilità di recedere dal rapporto nel momento in cui l'impresa non riesca a trarre quei pro-
fitti che giustificano gli investimenti. Secondo molti documenti internazionali e comunitari, una flessibilità in entrata ed 
in uscita (e quindi una relativa facilità nel contrarre rapporti di lavoro e cessarli con ragionevole certezza di non subire 
un'azione giudiziale) ha dei benefici effetti sul mercato del lavoro. Di certo, ne aumenta la dinamicità, aumentando la 
propensione agli investimenti degli imprenditori e dunque, almeno nel breve periodo, incide anche sui tassi di occupa-
zione e sui tassi di disoccupazione. 
FORMAZIONE E LAVORO  
DISTANZA DAGLI STANDARD UE – ALTA 
L'ordinamento prevede incentivi economici e alcuni tipi contrattuali destinati ai soli giovani: anzitutto l'apprendistato 
(vd. voce Apprendistato), ma anche il lavoro accessorio occasionale (i c.d. voucher), i tirocini formativi e di orienta-
mento, il contratto di formazione e lavoro (per le sole pubbliche amministrazioni), alcune ipotesi di lavoro a chiamata, il 
contratto di inserimento. In realtà, talvolta, soprattutto per alcuni tipi quasi del tutto sprovvisti di un apparato protettivo, 
ed affidati ai legislatori regionali, c'è un uso distorto delle possibilità contrattuali offerte dall'ordinamento. L'impegno 
del governo è ora quello di rendere ulteriormente appetibile l'assunzione di giovani, concedendo uno sgravio contributi-
vo per la loro assunzione. 
L  
LICENZIAMENTI COLLETTIVI  
DISTANZA DAGLI STANDARD UE – ALTA 
La legge n. 223 del 1991 prevede che le imprese con più di 15 dipendenti, per procedere ad un licenziamento collettivo, 
ossia a più di cinque licenziamenti nell'arco di 120 giorni, debbano avviare un esame congiunto con i sindacati, in modo 
da valutare tutti gli elementi del caso concreto e ridurre il più possibile l'impatto economico sui lavoratori. Nel corso 
dell'esame congiunto, di norma, sono concordati i criteri di individuazione dei lavoratori eccedentari destinati al licen-
ziamento. Tuttavia, in alcuni casi, i giudici hanno giudicato illegittimi i licenziamenti condotti sulla base dei criteri pure 
concordati con i sindacati. Pertanto, è sempre consigliabile non scostarsi dai criteri legali, che sono: i carichi di fami-
glia; l'anzianità; le esigenze tecnico-produttive ed organizzative, perché anche criteri espressione di una maggiore giu-
stizia sostanziale sono stati travolti giudizialmente. In caso di recesso illegittimo o inefficace, si applica sempre l'art. 18 
della l. n. 300 del 1970. 
LICENZIAMENTO PER MOTIVO ECONOMICO  
DISTANZA DAGLI STANDARD UE – MEDIA 
A differenza di altri ordinamenti l'Italia non conosce la fattispecie del "licenziamento economico". Il nostro quadro le-
gale distingue infatti tra il licenziamento collettivo (vedi voce) e licenziamento individuale per motivi economici e pre-
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cisamente per ragioni tecniche, organizzative e produttive. In altri termini il concetto di licenziamenti per motivi eco-
nomici è comprensivo sia dei licenziamenti individuali per giustificato motivo oggettivo sia dei licenziamenti collettivi. 
LICENZIAMENTI INDIVIDUALI  
DISTANZA DAGLI STANDARD UE – ALTA 
In Italia, salvo alcuni casi particolari, per licenziare un lavoratore è sempre necessario che il datore abbia una giusta 
causa o un giustificato motivo. Le differenze sono però sostanziali relativamente alle sanzioni di un licenziamento ille-
gittimo: per i lavoratori del pubblico impiego e delle imprese con più di 15 dipendenti, si applica la c.d. tutela reale (art. 
18 della legge n. 300 del 1970), che comporta la reintegra del lavoratore, che a scelta del lavoratore può essere sostituita 
da 15 mensilità di retribuzione, cui si somma un risarcimento del danno che copre le mancate retribuzioni dalla data del 
licenziamento fino alla sentenza di condanna. Si tratta di un meccanismo incrementale, per il quale la misura della con-
danna dipende dalla durata dei processi in Italia. Considerato che quasi tutti i lavoratori optano per la indennità sostitu-
tiva della reintegra, si può arrivare a condanne anche di 40, o 50 mensilità di retribuzione. Per i lavoratori di imprese 
con meno di 15 dipendenti, ossia per la stragrande maggioranza dei lavoratori, la legge n. 604 del 1966 prevede invece, 
a scelta del datore, la riassunzione del lavoratore o un'indennità che oscilla tra le 2,5 e le 6 mensilità, a seconda delle 
circostanze dell'illegittimo licenziamento. L'art. 8 del d.l. n. 138 del 2011, fra le altre cose, prevede che gli accordi di 
prossimità possano graduare diversamente tali misure, anche in deroga alla legge. In molti paesi europei, in caso di li-
cenziamento illegittimo, il giudice decide la misura del risarcimento dovuto in base alle circostanze del caso concreto, 
come la possibilità del lavoratore di trovare un nuovo impiego (ed il suo impegno in tal senso), la ragione della illegit-
timità, la situazione del mercato del lavoro, l'età e la qualifica del lavoratore, etc.. 
P PARASUBORDINATI  
DISTANZA DAGLI STANDARD UE – MEDIA 
Si tratta della dizione atecnica con cui sono designati quei lavoratori, pure autonomi, che svolgono la prestazione in fa-
vore di un committente con caratteristiche di continuità e coordinamento. Anche se da sempre esistenti nell'ordinamen-
to, a partire dalla metà degli anni '90 sono cresciuti esponenzialmente di numero. Rientrano in questa fattispecie i con-
tratti di collaborazione a progetto (articolo 61 e seguenti del d.lgs. n. 276/2003) e le collaborazioni coordinate e conti-
nuative (articolo 409 c.p.c.). Spesso tali forme contrattuali sono state utilizzate dalle imprese per dissimulare un lavoro 
dipendente; la riforma Biagi ha introdotto alcuni vincoli all'utilizzo, incrementando la disciplina protettiva. 
POLITICHE ATTIVE  
DISTANZA DAGLI STANDARD UE – ALTA 
Indica tutte le misure proattive e incentivanti volte al sostegno delle categorie deboli nel mercato del lavoro. Possono 
constare di politiche del lavoro, politiche economiche, politiche fiscali, comunque accomunate dallo scopo, ossia di es-
sere finalizzate alla creazione e al sostegno dell'occupazione. 
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Risparmio e rischio Italia - I conti per chi lascia il lavoro 

Il tempo alza la pensione  
I requisiti ritoccati dagli adeguamenti aumentano l'assegno finale 
 
MILANO Gli adeguamenti 
automatici che alzano i re-
quisiti per la pensione in-
sieme alla speranza di vita 
alimenteranno l'assegno. 
Nel complesso, gli interven-
ti pensionistici realizzati 
negli ultimi due anni e ri-
vendicati nella lettera che il 
Governo italiano ha inviato 
a Bruxelles hanno aumenta-
to la platea interessata dalla 
pensione di anzianità, ma 
anche questa via d'uscita 
arriverà in un tempo più 
lungo rispetto al passato, 
incrementando il montante 
contributivo su cui sarà cal-
colato l'assegno. Le tabelle 
qui a fianco, costruite sul 
caso dei lavoratori dipen-
denti del settore privato, e-
videnziano le due dinami-
che. I colori mostrano l'am-
pliarsi delle classi di età che 
potranno scegliere l'opzione 

dell'anzianità dopo aver ver-
sato 40 anni di contributi (in 
arancione) o dopo aver rag-
giunto il mix minimo di età 
e anzianità contributiva im-
posto dalle «quote» (in ver-
de), mentre solo chi ha ini-
ziato a lavorare dopo i 30 
anni, e dopo i 33 per i nati 
dal 1985, non avrà altra al-
ternativa rispetto all'uscita 
di vecchiaia. Le cifre in ros-
so, elaborate in base alle 
stime della Ragioneria ge-
nerale dello Stato, misurano 
il «tasso di sostituzione», 
cioè il rapporto percentuale 
fra l'assegno pensionistico e 
l'ultimo stipendio: il risulta-
to indica ovviamente una 
media, perché per esempio 
gli aumenti di stipendio a 
fine carriera abbassano il 
dato percentuale, ed è detta-
to dall'incidenza del sistema 
contributivo, che misura 

l'assegno in base a quanto 
versato durante l'attività la-
vorativa, e la lunghezza del-
la carriera. Un paio di e-
sempi possono aiutare a 
chiarire il quadro: un lavo-
ratore nato nel 1960, che ha 
iniziato a versare i contribu-
ti a 19 anni, riceverà nel 
2019 il primo assegno, pari 
in media al 79,1% dell'ulti-
mo stipendio; se ha iniziato 
a lavorare più tardi, per e-
sempio a 25 anni, andrà in 
pensione nel 2022 riceven-
do poco meno del 72%, e se 
ha tardato ulteriormente non 
avrà alternative alla pensio-
ne di vecchiaia con un im-
porto fra il 69 e il 71% della 
retribuzione finale. L'abbas-
samento della quota è dovu-
to al fatto che, con il passare 
del tempo, cresce l'inciden-
za del sistema contributivo, 
meno generoso rispetto al 

vecchio retributivo che le-
gava l'assegno alla retribu-
zione degli ultimi anni lavo-
rati. Lo stesso fattore spiega 
perché chi ha iniziato a 25 
anni ed è nato nel 1960 an-
drà in pensione in media 
con quasi il 75% dell'ultimo 
stipendio, mentre un lavora-
tore con la stessa storia nato 
nel 1975 dovrà accontentar-
si del 68,4%; proprio qui, 
però, interviene l'allunga-
mento del tempo di lavoro, 
perché lo stesso profilo di 
lavoratore nato nel 1990, 
grazie ai maggiori contributi 
versati, tornerà ad avvici-
narsi con la pensione al 
75% dell'ultimo stipendio. 
© RIPRODUZIONE RI-
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Risparmio e rischio Italia - Le misure del governo 

Sul tavolo ritorna la patrimoniale  
Rispunta anche l'ipotesi dell'Iva agevolata dal 10% all'11%, ma la 
maggioranza è divisa - DECRETO SVILUPPO - Romani: il provve-
dimento è soltanto congelato per pochi giorni, non c'è la norma su 
eredità e patti di famiglia. Selezionate 100 misure 
 
ROMA - Rispunta la patri-
moniale, così come il possi-
bile aumento di un punto 
percentuale dell'aliquota Iva 
agevolata del 10 per cento. 
Due misure che il Governo 
potrebbe anche adottare en-
tro la fine dell'anno come 
possibili soluzioni per ridur-
re la portata dei due inter-
venti sui licenziamenti nel 
privato e nel pubblico im-
piego indicati nella lettera 
consegnata mercoledì scor-
so all'Unione europea tra le 
misure necessarie per creare 
condizioni strutturali favo-
revoli alla crescita. I due 
interventi, cui si potrebbe 
aggiungere anche quella 
dell'aggiornamento della 
percentuale di rivalutazione 
delle rendite catastali 
dall'attuale 5 al 25%, sono 
state più volte valutate 
dall'Esecutivo anche nelle 
ore più calde dell'agosto 
scorso in occasione dell'ap-
provazione definitiva della 
manovra correttiva. Ore 
queste misure potrebbero 
tornare utili per disinnescare 
la mina dello sciopero gene-
rale minacciato ieri da tutte 
le sigle sindacali. Anche 
Cisl, Uil e la stessa Ugl 

hanno chiesto che non si 
proceda sulle misure ipotiz-
zate in materia di licenzia-
menti nelle imprese in crisi. 
L'intervento sui patrimoni, 
non gradito al premier, a-
vrebbe però diversi sosteni-
tori all'interno della stessa 
maggioranza. Le ipotesi sul 
tappeto, tutte fondate su un 
intervento strutturale nel 
tempo e non una tantum, 
vanno da un prelievo solo 
sui redditi a soluzioni che 
metterebbero nel mirino sol-
tanto i grandi patrimoni 
mobiliari e immobiliari. Già 
l'estate scorsa il Tesoro a-
veva studiato un possibile 
aumento dell'aliquota Irpef 
più alta di 5 punti percen-
tuali (da 43 a 48%) e nel 
pacchetto per la crescita 
messo a punto dalla mag-
gioranza l'ipotesi era stata 
rilanciata nelle scorse setti-
mane. C'è poi la patrimonia-
le soft lanciata a fine set-
tembre dal mondo delle im-
prese che aveva ipotizzato 
un prelievo dell'1,5 per mil-
le sui patrimoni sopra 1,5 
milioni di euro. Sulla stessa 
falsariga l'ipotesi di Luigi 
Abete con un prelievo dello 
1 per mille sul patrimonio. 

Da ultimo il presidente in 
pectore della Bce, Mario 
Draghi, ha sottolineato nel 
corso della giornata nazio-
nale del risparmio a inizio 
settimana la necessità di 
procedere a uno spostamen-
to del prelievo fiscale sul 
lavoro a un prelievo su pa-
trimoni e consumi. In tema 
di consumi potrebbe rispun-
tare anche l'idea mai del tut-
to archiviata di aumentare 
dell'Iva di un punto percen-
tuale, ma questa volta sull'a-
liquota agevolata del 10%. 
Ipotesi anche questa valuta-
ta con la manovra di ferra-
gosto quando con il maxie-
mendamento presentato in 
Parlamento il Governo deci-
se di elevare al 21% la sola 
aliquota ordinaria. A questo 
punto l'agenda degli inter-
venti la detta la stessa lette-
ra inviata a Bruxelles. La 
prima vera scadenza fissata 
nella missiva riguarda la 
definizione del piano di a-
zione denominato Eurosud. 
Per il resto la lettera non 
parla di interventi d'urgen-
za. Prima di due settimane 
sarà, infatti, difficile che il 
Governo vari il decreto svi-
luppo, forse da ribattezzare 

"decreto Europa". La pros-
sima settimana, infatti, il 
Governo sarà impegnato nel 
G20 e il ministro dello Svi-
luppo Economico, Paolo 
Romani, ha in programma 
da lunedì una missione in 
India con le imprese e il 
mondo bancario. Romani, 
comunque, assicura che il 
Dl è stato soltanto congelato 
solo per pochi giorni. Il re-
sponsabile dello Sviluppo 
economico, intervenendo in 
una puntata di "Porta a por-
ta", ha precisato che sul 
provvedimento proseguono 
i lavori. E «nella sintesi fi-
nale» non c'è la norma 
sull'eredità e i patti di fami-
glia, subito etichettata 
"norma anti-Veronica". L'e-
lenco su cui i tecnici ieri 
sono tornati a lavorare conta 
ora 100 voci di cui 26 sono 
espressamente indicate nella 
missiva inviata a Bruxelles 
e si concentrano soprattutto 
su infrastrutture, dismissioni 
e liberalizzazioni. © RI-
PRODUZIONE RISER-
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Tutte le proposte di patrimoniale 
AUMENTO ALIQUOTA IRPEF 
Già l'estate scorsa il Tesoro aveva studiato un aumento dell'aliquota Irpef più alta di 5 punti percentuali (da 43 a 48%) e 
nel pacchetto per la crescita messo a punto dalla maggioranza l'ipotesi era stata rilanciata. 48% 
PATRIMONI OLTRE 1,5 MILIONI 
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La patrimoniale soft è stata lanciata a fine settembre dal mondo delle imprese che avevano ipotizzato un prelievo 
dell'1,5 per mille sui patrimoni sopra 1,5 milioni di euro. 1,5 ‰ 
IMPOSTA DELL'1 PER MILLE 
Luigi Abete ha lanciato la proposta di un'imposta ordinaria minima a carico delle persone fisiche che abbia come rife-
rimento il patrimonio: basterebbe l'1 per mille per recuperare circa 9 miliardi. 9 miliardi 
AGGIORNAMENTO RENDITE CATASTALI 
L'aggiornamento della percentuale di rivalutazione delle rendite catastali dall'attuale 5 al 25%, è stato più volte valutato 
dall'Esecutivo anche in occasione dell'approvazione definitiva della manovra correttiva. 25% 
TASSA PROGRESSIVA SUGLI IMMOBILI 
Il Pd ha proposto una patrimoniale progressiva sugli immobili a partire da valori molto alti, che preveda larghe esenzio-
ni. Il gettito stimato si aggirerebbe intorno ai 5 miliardi l'anno. 5 miliardi 
UNA TANTUM ANTI-DEBITO 
Giuliano Amato ha proposto un'imposta una tantum per abbattere il debito, la proposta è denominata "30-30-30": 
30mila € per ogni italiano che fa parte del 30% più abbiente per abbattere di 30 punti il debito-Pil. 30 
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Infrastrutture. Passa mozione Idv con l’ok del viceministro Misiti e 
l’assenza dei deputati della maggioranza 
Alt della Camera ai fondi per il ponte sullo Stretto  
MATTEOLI - «È una posizione personale di Misiti, non corrisponde 
a quella del Governo». Esulta l'opposizione: meglio sostenere il tra-
sporto locale 
 
ROMA - Nuovo, grave in-
cidente di percorso per il 
Ponte sullo Stretto di Mes-
sina dopo la cancellazione 
dalle mappe europee delle 
priorità infrastrutturali. La 
Camera ha approvato ieri, 
con il parere favorevole del 
Governo e l'astensione della 
maggioranza, una mozione 
dell'Idv che, nel raccoman-
dare il risarcimento dei 
1.665 milioni di tagli al tra-
sporto pubblico locale, ipo-
tizza di reperire le risorse 
necessarie «anche even-
tualmente ricorrendo alla 
soppressione dei finanzia-
menti» previsti per la rea-
lizzazione del Ponte. Si trat-
ta di 1.770 milioni su un co-
sto totale aggiornato dell'o-
pera di 8,5 miliardi: 1,3 mi-
liardi sono il contributo di-
retto alla società assegnato 
alla ripresa dell'opera nel 
2008, 470 milioni sono de-
stinati all'Anas, nel 2012, 
per sottoscrivere un aumen-
to di capitale in favore di 
Stretto di Messina Spa. Il 
voto ha generato grande 
imbarazzo nella maggioran-
za e subito si sono rincorse 
le interpretazioni della nuo-

va debacle. Colpo di grazia 
definitivo per la megaopera 
voluta da Silvio Berlusconi? 
Ulteriore segnale del males-
sere di leghisti e di settori 
del Pdl? O ennesimo episo-
dio dello stato di confusione 
in cui versano maggioranza 
e Governo in Parlamento? 
Certo è che ai tempi in cui 
Governo e maggioranza di-
fendevano compatti il Ponte 
voluto da Berlusconi, una 
cosa del genere non sarebbe 
accaduta. Anche la Lega, a 
quei tempi, non si è mai 
concessa libertà sul tema, 
pur avendo una posizione 
ostile. Ora, dopo lo schiaffo 
europeo e un'incertezza che 
si prolunga sul completa-
mento del finanziamento 
(Pietro Ciucci ha chiesto al 
Tesoro 1-1,2 miliardi di 
aumento di capitale senza 
avere risposta), l'opera ap-
pare oggettivamente più 
traballante. L'interpretazio-
ne che andava per la mag-
giore ieri in Transatlantico è 
che il Governo avesse volu-
to evitare di incassare una 
bocciatura esprimendo un 
parere negativo con una 
presenza in Aula dei depu-

tati della maggioranza 
tutt'altro che tranquillizzan-
te. Si sarebbe trattato, in-
somma, di un rimedio peg-
giore del male. I più diretti 
interessati hanno immedia-
tamente minimizzato l'epi-
sodio. A partire dal vicemi-
nistro alle Infrastrutture, 
Aurelio Misiti, che ha parla-
to di interpretazione errata e 
ha spiegato che nella rifor-
mulazione da lui proposta 
lascia al Governo la «di-
screzionalità di trovare i 
fondi da varie fonti», esclu-
dendo quindi «categorica-
mente che il Governo possa 
decidere di non realizzare il 
Ponte». Nel regno del para-
dosso, non si può non ricor-
dare che Misiti viene pro-
prio dall'Idv e anche che, da 
tecnico e da presidente del 
Consiglio superiore dei la-
vori pubblici aveva dato via 
libera al progetto di massi-
ma dell'opera. Sull'incidente 
ha minimizzato anche il mi-
nistro delle Infrastrutture, 
Altero Matteoli, che a caldo 
ha parlato di «posizione 
personale del viceministro 
Misiti che non corrisponde 
a quanto pensa il Governo 

né tantomeno il sottoscrit-
to». In serata, dopo la preci-
sazione di Misiti, i collabo-
ratori del ministro gettavano 
acqua sul fuoco, spiegando 
che una mozione non pro-
duce nessun effetto norma-
tivo e che la posizione del 
Governo sul Ponte non 
cambia minimamente. E-
sclusa, quindi, qualunque 
rinuncia definitiva o chiusu-
ra del progetto, cosa che per 
altro comporterebbe un pe-
sante contenzioso sulle pe-
nali da pagare al general 
contractor guidato da Im-
pregilo. Anche la società 
Stretto di Messina, conces-
sionaria dell'opera, «ciò an-
che alla luce delle valuta-
zioni espresse al riguardo 
dal ministro Matteoli». 
Soddisfatta infine l'opposi-
zione: l'Idv reclama il «ri-
spetto del no del Parlamen-
to», Michele Meta (Pd) tro-
va che sia meglio «dare quei 
soldi al trasporto pubblico». 
© RIPRODUZIONE RI-
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Le stime dell’Ance. Buzzetti: con le misure della legge di stabilità si 
arriva a una riduzione del 42% in 4 anni 

«Altro taglio del 14%, settore allo stremo»  
IL MONITO - «Nessuno pensi di poter fare crescita solo con il re-
styling di vecchie norme. Stop all'in house ovunque» 
 
ROMA - Nuovo drastico 
taglio del 13,6% alle risorse 
per le infrastrutture nel 
2012: si passa dai 12,7 mi-
liardi del 2011 agli 11,2 
previsti dalla legge di stabi-
lità per il 2012. Lo sostiene 
il centro studi dell'Ance che 
ha aggiornato le proprie 
stime dopo il varo del Ddl 
che una volta era la finan-
ziaria. Nel 2008, solo 4 anni 
fa, la cifra disponibile per le 
opere pubbliche ammontava 
a 18,9 miliardi. In 4 anni è 
stato cancellato il 43% degli 
stanziamenti. «Sono cifre 
preoccupanti – dice il presi-
dente dell'Ance, Paolo Buz-
zetti – che danno il senso di 
una politica fortemente pe-
nalizzante per le nostre im-
prese e per l'intera econo-
mia italiana: si rischia non 
solo di azzerare un settore 
che è fondamentale visto 
che rappresenta il 12% del 
Pil e interessa 80 comparti 
industriali con tutto l'indot-
to, ma si paralizza un Paese 
che invece necessita di 
grandi e piccole infrastruttu-
re. Le frane di queste ore 
sono il frutto della mancan-
za di prevenzione e manu-
tenzione del nostro territo-
rio, dovuta certo a errori e 
ritardi decennali, ma anche 
all'assenza di un piano di 

manutenzione e di messa in 
sicurezza che chiediamo da 
anni e non è mai stato attua-
to». Anche sull'incidente 
parlamentare di ieri sul Pon-
te, Buzzetti nota che «la no-
tizia del Ponte è clamorosa, 
ma ancora più clamoroso è 
stato far sparire i 3,4 miliar-
di assegnati due anni fa dal 
Cipe all'edilizia scolastica, 
al rischio idrogeologico e 
alle manutenzioni». La rab-
bia ormai è al massimo li-
vello tra i costruttori e l'al-
larme anche. «Siamo in un 
momento drammatico - dice 
- perché, dopo tre anni di 
difficoltà, la crisi si è acuita 
a cavallo dell'estate: i man-
cati pagamenti delle pubbli-
che amministrazioni e una 
nuova stretta creditizia sui 
mutui delle famiglie e sulle 
imprese sta portando alla 
chiusura decine di impre-
se». Non c'è tempo da per-
dere, il Governo deve agire 
in fretta e bene, come ha 
promesso nella lettera alla 
Ue. «Speriamo che ora ci 
sia una sterzata con il decre-
to infrastrutture perché le 
cose che abbiamo visto fi-
nora sono deludenti: nessu-
no pensi di fare crescita con 
il restyling di qualche nor-
ma o con la sola riproposi-
zione di una legge per le 

grandi opere che ha fallito il 
proprio obiettivo, avendo 
realizzato il 10% di quanto 
prometteva 10 anni fa». 
Qualcosa è profondamente 
cambiato nell'atteggiamento 
dei costruttori verso il Go-
verno «e non parlo dei fi-
schi a Matteoli alla nostra 
assemblea», dice il presi-
dente dell'Ance». Non pos-
siamo più stare fermi e di 
fronte a problemi gravissi-
mi, combatteremo l'inerzia 
con tutti i mezzi». Fa l'e-
sempio dei pagamenti della 
Pa. «Se non si troverà subi-
to una soluzione, che stiamo 
cercando con il contributo 
della Cassa depositi e pre-
stiti, denunceremo lo Stato a 
Bruxelles». Sul tappeto an-
che il tema del rapporto del 
tessuto delle piccole e me-
die imprese con concessio-
nari e general contractor. 
«Apprezziamo la disponibi-
lità dei concessionari auto-
stradali ad aumentare l'im-
pegno in termini di investi-
menti, nel corso del tempo, 
ma dobbiamo capire l'entità 
degli investimenti e dell'im-
pegno, soprattutto in termini 
di lavori che si metteranno 
sul mercato. L'in house pro-
duce distorsioni gravi in tut-
ti i casi, quando a farlo sono 
le aziende di servizi pubbli-

ci locali, ma anche quando 
lo fanno i concessionari. 
Siamo tutti a favore del 
mercato». Quanto ai general 
contractor, c'è la proposta, 
che dovrebbe essere conte-
nuta anche nel decreto legge 
in forma di norma, dell'affi-
damento di una quota dei 
lavori da parte dei general 
contractor alle piccole im-
prese locali, come già av-
viene in Francia. L'Ance 
chiede però uno sforzo ulte-
riore. «Chiediamo – dice 
Buzzetti – che si torni a un 
dimensionamento fisiologi-
co dei lotti da appaltare, 
come d'altra parte prevede 
la lettera di impegni inviata 
dal presidente del consiglio 
all'Unione europea». Ci so-
no, in sostanza, le condizio-
ni per un maggiore equili-
brio dimensionale del mer-
cato. «A beneficiarne sa-
rebbero soprattutto quelle 
medie imprese strutturate 
che possiedono ancora l'in-
telligenza tecnica del cantie-
re: una forza che è interesse 
di tutti non disperdere o 
cancellare». © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Immobili. Pubblicate le statistiche dell’agenzia del Territorio relative  
al 2010 

In calo le case popolari  
Con i cambi di categoria aumentano le rendite ai fini fiscali - IL 
QUADRO - Il totale delle unità immobiliari è arrivato a quota 67 mi-
lioni con una crescita di 6,4 milioni sul 2006 
 

artiamo dai numeri: 
negli ultimi cinque 
anni, sono sparite dal 

catasto 150mila case ultra-
popolari, 25mila popolari e 
116mila abitazioni rurali. 
Tutti alloggi che avevano 
perso i requisiti per restare 
nelle categorie catastali più 
povere e che sono stati 
"promossi" d'ufficio. Il dato 
emerge dalle statistiche 
2010 pubblicate ieri dall'a-
genzia del Territorio, ed è il 
frutto delle norme sui clas-
samenti (comma 336 della 
legge 311/2004) e sui rurali 
(decreto legge 262/2006). 
Circolari alla mano, per po-
ter essere considerata ultra-
popolare, una casa deve a-
vere solo uno o due locali, 
senza disimpegno, bagno, 
ascensore e riscaldamento 
centralizzato. Di fatto, si 
tratta quasi sempre di edifici 
costruiti tra la fine dell'800 
e i primi anni del 900, che 
spesso sono stati ristruttura-
ti, e magari sono diventati 
appartamenti di pregio in 
zone centrali. Gli alloggi in 
A/5 dietro piazza Navona, 
per citare uno dei casi che il 
Comune di Roma punta a 

regolarizzare con la revisio-
ne delle microzone. Il cam-
bio di categoria non è un 
fatto puramente documenta-
le, ma sposta milioni di euro 
in termini di rendite catasta-
li. La promozione da A/5 ad 
A/2, ad esempio, comporta 
l'obbligo di pagare più tasse 
in caso di compravendita e 
un'Ici più alta se la casa non 
costituisce abitazione prin-
cipale. L'operazione è im-
portante, dunque. E se mai 
si potrebbe sottolineare la 
lentezza con cui si sono 
mossi i sindaci: da quando 
esiste, la procedura del 
comma 336 è stata utilizzata 
solo da 957 Comuni, uno su 
dieci, con l'invio di circa 
95mila notifiche ai cittadini. 
Mentre l'iter per la revisione 
delle microzone (il comma 
335) è stato attivato in meno 
di venti città (si veda Il Sole 
24 Ore dello scorso 19 set-
tembre). I margini d'inter-
vento, quindi, sono ancora 
enormi: a Napoli, ad esem-
pio, le case ultrapopolari 
sono il quadruplo che a 
Roma, e probabilmente le 
vicende urbanistiche delle 
due città spiegano solo in 

parte la differenza. Oltre 
alle abitazioni, le statistiche 
dell'agenzia del Territorio 
fotografano l'evoluzione di 
tutto il patrimonio edilizio, 
che alla fine dell'anno scor-
so contava 67 milioni di u-
nità immobiliari, 6,4 in più 
rispetto al 2006. Nuove co-
struzioni, certamente. Ma 
non solo. «L'aumento delle 
unità dipende anche dai fra-
zionamenti di immobili esi-
stenti e dalla registrazione 
dei fabbricati mai dichiarati 
al catasto, le cosiddette case 
fantasma. Incidono pochis-
simo, invece, i 15 milioni di 
pratiche arretrate, che erano 
già state smaltite dagli uffici 
al 95% prima del 2006, an-
che se alcuni ritardi possono 
spiegare alcune anomalie 
dei dati a livello locale», 
spiega Gianni Guerrieri, di-
rettore Osservatorio merca-
to immobiliare e servizi e-
stimativi dell'Agenzia. Sulle 
case fantasma, un bilancio 
complessivo potrà essere 
stilato solo alla fine degli 
accatastamenti d'ufficio – 
che stanno procedendo con 
la collaborazione dei geo-
metri e degli altri professio-

nisti – ma non si sbaglia di-
cendo che tra i 6,4 milioni 
di nuove unità ci sono anche 
molti dei 2 milioni di im-
mobili fantasma identificati 
incrociando le fotografie 
aeree e le mappe catastali. 
La lettura delle statistiche 
svela altri piccoli progressi 
sul fronte della regolarità 
catastale. Come la diminu-
zione – in alcune zone criti-
che – degli edifici ultimati e 
abitati, che restano accata-
stati per anni (o decenni) 
come F/3, cioè «unità in 
corso di costruzione». Un 
espediente storico per non 
pagare l'Ici sulla prima casa, 
magari lasciando l'edificio 
con i tondini di metallo del 
cemento armato in bella vi-
sta. In provincia di Reggio 
Calabria, dove gli immobili 
in costruzione sono quasi 
40mila – record nazionale – 
il dato è diminuito del 12% 
dal 2006. Ma messo a con-
fronto con i 2.700 cantieri 
di Milano continua a fare un 
certo effetto. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Cristiano dell’Oste 
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Enti locali. Nuova contabilità al via 

Nel consolidato le partecipate totali 
 
MILANO - Via libera in 
conferenza unificata al 
Dpcm sulla nuova contabili-
tà di Regioni ed enti territo-
riali, che permette l'avvio 
della sperimentazione dal-
l'anno prossimo in vista 
dell'entrata a regime dei 
nuovi bilanci nel 2014. Nel-
la versione finale del testo 
che introduce la «compe-
tenza breve», con cui si 
permette di iscrivere a bi-
lancio solo le entrate e le 
uscite che vengono a sca-
denza nell'anno, si precisa il 
perimetro che guiderà il bi-
lancio consolidato degli enti 
con le proprie partecipate. 
Sparisce il parametro che 

chiedeva di consolidare le 
partecipazioni superiori al 
20% (10% nel caso delle 
quotate), e la nuova regola 
impone di abbracciare le 
aziende a partecipazione 
pubblica locale totalitaria 
che siano affidatarie dirette 
di servizi pubblici. Un chia-
rimento importante arriva 
anche sulle modalità di spe-
rimentazione: rimane il 
doppio binario, che mantie-
ne la valenza giuridica in 
capo alla vecchia contabilità 
finanziaria per il 2012 e lo 
trasferisce ai nuovi bilanci 
nel 2013, ma chi vorrà potrà 
iniziare da subito a dare 
pieno valore ai conti rifor-

mati. L'intesa sul Dpcm 
consente l'avvio della spe-
rimentazione, che in prima 
battuta coinvolgerà 50 Co-
muni (molti capoluoghi), 
una ventina di Province e 8 
Regioni. Niente fretta, inve-
ce, sulle riforme istituziona-
li: mentre la Conferenza 
delle Regioni ha deciso 
un'azione comune che entro 
sei mesi abolisca i vitalizi 
(lo chiede la manovra bis), 
il nuovo appuntamento di 
ieri in Conferenza unificata 
con il disegno di legge co-
stituzionale che «abolisce» 
le Province è finito esatta-
mente come quello del 22 
settembre, con un rinvio: se 

ne riparlerà il 17 novembre. 
Tutto il pacchetto, comun-
que, sembra destinato a tra-
sferirsi anche nella commis-
sione paritetica sul riordino 
istituzionale: il ministro per 
gli Affari regionali, Raffae-
le Fitto, ha annunciato la 
convocazione della confe-
renza per la settimana pros-
sima (probabilmente giove-
dì), alla presenza del 
premier Berlusconi. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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La nota politica 

Le promesse, tante, mantenibili poche 
 

ugli intenti espressi 
nella lettera all'Euro-
pa nessuno dubita: 

Silvio Berlusconi li ha elen-
cati, ha perfino messo qua e 
là indicazioni cronologiche, 
promette di tradurli in atti 
concreti. Ecco: quando si 
passa alla realizzabilità, lo 
scetticismo è generale, e 
non caratterizza soltanto le 
opposizioni, ma investe i 
membri della maggioranza. 
Chi può fidarsi che un cor-
poso numero di leggi costi-
tuzionali giunga all'appro-
vazione delle Camere prima 
del loro scioglimento? I 
tempi indicati nella lettera 

sono generici: i prossimi 
sei-dodici mesi per la prima 
lettura, per quanto concerne 
riforme istituzionali, svilup-
po del mercato e finanza 
pubblica. Perfino il limite di 
dodici mesi pare ottimistico. 
Figuriamoci poi se la legi-
slatura dovesse venir tron-
cata prima. E anche ammet-
tendo che si arrivi alla natu-
rale scadenza, la seconda 
lettura resta in mente Dei. E 
poi: ci sarà mai una maggio-
ranza che riesca ad approva-
re tutti i provvedimenti di-
luiti, alquanto confusamen-
te, in due, quattro, sei e otto 
mesi? Siamo, ancora una 

volta, alle promesse, agli 
impegni, alle parole. Quel 
che conteranno saranno i 
fatti, ossia provvedimenti 
legislativi promossi da un 
governo non univoco (il 
nome di Giulio Tremonti 
viene immediatamente alle 
labbra) e approvati definiti-
vamente da un Parlamento 
nel quale i distinguo non 
mancano, gli ostruzionismi 
possono paralizzare inatte-
samente i procedimenti, la 
certezza sulle presenze degli 
adepti della maggioranza è 
inconsistente. Non è senza 
significato che due leggi 
che stanno molto a cuore al 

Cav, quella sulle intercetta-
zioni (alla Camera) e quella 
sul processo breve (al Sena-
to), staranno ferme per tutto 
novembre. In queste condi-
zioni di totale incertezza, la 
domanda spontanea è: come 
avrebbe potuto Berlusconi 
recare a Bruxelles non già 
un documento politico, ben-
sì testi di decreti-legge, co-
me si pensava dovesse av-
venire già col decreto svi-
luppo? © Riproduzione ri-
servata 
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Le presenze saranno rilevate ogni giorno  

Onorevoli assenti: giro di vite  
La stretta alla camera. È lì che il governo rischia 
 

he tiri brutta aria per 
la maggioranza, alla 
Camera, si può veri-

ficare dalle recenti decisioni 
dell'Ufficio di presidenza a 
Montecitorio sulle presenze 
dei deputati nelle commis-
sioni, nelle giunte e nel co-
mitato per la legislazione. 
Infatti, dal 15 novembre in 
avanti saranno rilevate le 
presenze una volta ogni 
giorno, in tutti i giorni in cui 
sono previste riunioni ple-
narie, dunque comprese pu-
re le sedute senza votazioni. 
Resteranno escluse sola-
mente le sedi ristrette o in-
formali. A regime, la rileva-
zione avverrà con meccani-
smo elettronico (rilevazione 
delle impronte, tecnicamen-
te le minuzie dei polpastrel-

li); in via transitoria, per 
quattro mesi, si terranno re-
gistri cartacei. Attenzione: 
l'assenza dai lavori sarà 
sanzionata secondo un mec-
canismo a scaglioni, con 
penalità che incideranno 
sulla diaria. Dunque, sarà 
toccato il portafogli del par-
lamentare. Il giro di vite ri-
guarderà pure le assenze 
giustificate: i gruppi potran-
no evitare il taglio della dia-
ria per assenza non più in 
ragione di un deputato i-
scritto ogni venti, bensì di 
uno ogni cinquanta. Anche 
per le assenze dovute a ma-
lattia si richiederanno «gra-
vi motivi», come i ricoveri 
ospedalieri, con documenta-
zione medica. Certo, si trat-
ta d'interventi che daranno 

un po' di serietà all'istituto 
delle presenze e, conse-
guentemente, della diaria. 
Tanto per chiarire: la diaria 
ammonta a 4.003,11 euro 
mensili, somma ridotta di 
206,58 euro per ogni giorno 
di assenza del deputato dal-
le sedute di aula in cui si 
svolgono votazioni elettro-
niche (è considerato assente 
chi non figura in oltre il 
70% delle votazioni). All'e-
videnza, le assenze dalle 
riunioni di commissioni e 
giunte (finora mai conside-
rata) inciderebbero non po-
co. Una domanda viene 
spontanea: come mai a pa-
lazzo Madama non risultano 
adottati provvedimenti al-
trettanto severi? E qui sorge 
il dubbio che la tranquillità 

(relativa, ma fino a oggi ab-
bastanza consolidata) della 
maggioranza al Senato per-
metta di non fare (ancora) 
ricorso a drastici mezzi per 
costringere i parlamentari a 
essere presenti anche in 
commissione. Alla Camera, 
invece, ove gli scivoloni so-
no all'ordine del giorno (ieri 
l'altro, solo come esempio, 
due volte su mozioni in au-
la, più il parere sulla nomi-
na del nuovo presidente del-
la Biennale veneziana in 
commissione), il giro di vite 
trova una giustificazione 
banalmente numerica. Biso-
gna impedire al governo di 
andare sotto troppe volte. 
 

Cesare Maffi 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

C 



 

 
28/10/2011 

 

 

Ad uso esclusivo del destinatario. Non riproducibile 31 

ITALIA OGGI – pag.11 
 

A Napoli ormai il confronto è soltanto con Fiom e Rsu  

Sindaco anti-triplice  
De Magistris isola Cgil, Cisl e Uil 
 

ella strada verso la 
leadership naziona-
le, Luigi de Magi-

stris prova a farsi un sinda-
cato, spaccando tutti gli al-
tri. O meglio, prova a scas-
sare il verticistico sistema 
delle relazioni sindacali, 
dialogando direttamente con 
le Rsu aziendali e con la ba-
se senza chiedere permesso 
o invitare le segreterie. Tut-
to per la manifestazione 
«Napoli si ribella. Voglia-
mo lavorare» organizzata 
dal sindaco con Maurizio 
Zipponi (responsabile lavo-
ro dell'Idv ed ex dirigente 
Fiom) mercoledì sera alla 
stazione marittima di Napo-
li. Un incontro per manife-
stare con i lavoratori e gli 
iscritti ai sindacati, contro il 
rischio di perdere 15.000 

posti di lavoro per chiusure, 
trasferimenti e ristruttura-
zioni in aziende come l'An-
saldo Sts, Ansaldo Breda, 
Fincantieri, Selex, Tirrenia 
e un po' tutte le emergenze 
lavoro che sono scoppiate 
negli ultimi mesi in città e 
nella regione. Il sindaco ha 
fatto scattare l'allarme in 
tutte le sedi romani di Cgil, 
Cisl e Uil: tranne le tute blu 
della Fiom, nella con-
vention i dirigenti sindacali 
non c'erano né sono stati 
invitati. Hanno protesto 
perché De Magistris ha dia-
logato con i lavoratori, i-
gnorandoli. Incidente di-
plomatico probabilmente 
cercato dal sindaco. Addirit-
tura il suo fidato assessore 
alle attività produttive, 
Marco Esposito, ha condan-

nato lo «spirito impeditivo» 
di sindacati. Il sindaco ha 
aperto i lavori dicendo che 
«se qualcuno pensa che per 
parlare con i lavoratori devo 
fare una telefonata, mediare, 
chiedere il permesso, hanno 
sbagliato sindaco». A striz-
zare gli occhi ai sindacati è 
stato il presidente della Re-
gione Campania, Stefano 
Caldoro, che ha invitato il 
sindaco a unire la «sua» 
piazza della protesta con 
quella della proposta. La 
risposta del primo cittadino 
non si è fatta attendere: 
«Non esistono due piazze 
perché esiste un solo luogo 
sociale e politico, quello 
della protesta e della propo-
sta, dell'indignazione e della 
mobilitazione, ed è il posto 
in cui questa amministra-

zione intende essere presen-
te». Al di là delle tante po-
lemiche, a preoccupare di 
più i sindacati e parte del 
centrosinistra è ciò che po-
trebbe esserci dietro il rap-
porto tra De Magistris e i 
lavoratori. Ovvero un sin-
dacato di riferimento alla 
nuova associazione politica 
che il sindaco vuole portare 
alla ribalta nazionale: il so-
gno è di staccare la Fiom 
dalla Cgil. Intanto, si accon-
tenta di scassare il sistema 
sindacale napoletano, co-
stringendo le sigle all'ango-
lo proprio come ha fatto con 
i partiti. 
 

Antonio Calitri 
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La commissione Ue porta il governo in corte di giustizia: discrimina-
zione nel dare i posti in provincia  

Bolzano, niente preferenze in p.a.  
Italia sotto processo per il sistema di assunzioni in Alto Adige 
 

a commissione euro-
pea trascina l'Italia in 
giudizio per il siste-

ma di assegnazione dei po-
sti di lavoro nella provincia 
di Bolzano, perchè privile-
gia chi risiede da almeno 
due anni in Alto Adige. Se-
condo Bruxelles, questa di-
sposizione è in palese «vio-
lazione della normativa Ue 
sulla libera circolazione dei 
lavoratori». Che vieta qual-
siasi discriminazione basata 
sulla nazionalità in fatto di 
condizioni di lavoro e occu-
pazione. Attenzione: le con-
testazioni mosse dall'esecu-
tivo europeo non prendono 
di mira le differenze di trat-
tamento interne al Belpaese, 
basate sul criterio etnico o 
linguistico. Ad esempio, il 
meccanismo di proporzio-
nale etnica, che dispone una 
ripartizione in quote delle 
assunzioni nella p.a. altoate-
sina, in proporzione ai 

gruppi linguistici che abita-
no l'Alto Adige: i cittadini 
di lingua tedesca (maggiori-
tari in Sud Tirolo), quelli di 
lingua italiana e gli altoate-
sini di lingua ladina. Al 
contrario, la Commissione 
ritiene che la preferenza 
della provincia in favore dei 
residenti sia una discrimina-
zione indiretta nei confronti 
di tutti i lavoratori Ue, poi-
ché «i cittadini italiani han-
no più probabilità di benefi-
ciare di questa priorità di 
accesso all'occupazione ri-
spetto ai candidati residenti 
in altri stati membri». Le 
norme Ue. Secondo Bruxel-
les, il divieto di discrimina-
zione ex art. 45 del trattato 
Ce riguarda sia le discrimi-
nazioni palesi basate sulla 
cittadinanza, sia quelle dis-
simulate che, pur fondate su 
criteri di riferimento, arrivi-
no allo stesso risultato (sen-
tenza del 26 maggio 1996 

relativa alla causa C-237/94 
O'Flynn). «A meno che non 
sia obiettivamente giustifi-
cata e proporzionata al suo 
scopo, una disposizione na-
zionale va considerata indi-
rettamente discriminatoria 
se può intrinsecamente nuo-
cere ai lavoratori migranti 
in misura maggiore che ai 
lavoratori nazionali», spiega 
la commissione. E, nel caso 
della misura altoatesina, la 
distinzione in base alla resi-
denza andrebbe «essenzial-
mente a detrimento dei cit-
tadini di altri stati membri, 
poiché i non residenti sono, 
nella maggior parte dei casi, 
stranieri», avverte Bruxel-
les. Di più: l'esecutivo co-
munitario considera questo 
filtro per l'accesso al lavoro 
«equivalente a una discri-
minazione indiretta basata 
sulla nazionalità». Ne con-
segue che a risponderne in 
corte di giustizia dovrà es-

sere il governo italiano e 
non la sola provincia di 
Bolzano. La proporzionale 
etnica. Come si diceva, la 
norma in questione trae i-
spirazione dallo speciale 
regime giuridico (declina-
zione di fatto dell'accordo 
De Gasperi-Gruber del 
1946), che in Alto Adige 
disciplina l'ammissione ai 
pubblici impieghi, in modo 
da garantire equilibrata al-
locazione fra gruppi lingui-
stici. Un sistema esteso an-
che al godimento di diritti, 
come l'assegnazione degli 
alloggi popolari. In partico-
lare, è l'art. 89 dello Statuto 
del Trentino-Alto Adige del 
1972 che per la provincia di 
Bolzano riserva i posti pub-
blici a cittadini dei tre grup-
pi linguistici, pro quota. 
 

Luigi Chiarello 
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L'annuncio congiunto di Vasco Errani e Davide Boni. Lombardia e 
Marche si portano avanti  

Consiglieri regionali senza vitalizi  
Sei mesi di tempo per applicare i tagli. Ma si parte dal 2015 
 

iente più vitalizi ai 
consiglieri regiona-
li. Ma non da subi-

to. Verranno abrogati entro 
sei mesi e il taglio sarà ef-
fettivo a partire dal prossi-
mo rinnovo delle assemble-
e. Che per la maggior parte 
delle regioni cade nel 2015. 
La fuga in avanti dei gover-
natori sulla riduzione dei 
costi della politica è stata 
annunciata ieri congiunta-
mente dal presidente della 
Conferenza delle regioni, 
Vasco Errani (Pd) e dal pre-
sidente della Conferenza dei 
presidenti delle assemblee 
legislative, il leghista Davi-
de Boni. Una decisione «u-
nanime», quella dei gover-
natori e dei presidenti dei 
consigli, che è arrivata 
qualche ora dopo l'appello 
di Bankitalia, in audizione 
al senato sul disegno di leg-
ge di stabilità, a mettere in 
campo misure più incisive 
in materia (visto che «quelle 
finora varate non sono suf-
ficienti»). La scelta di ta-

gliare le pensioni dei consi-
glieri è stata accolta da un 
coro unanime di consensi. 
«È una risposta concreta, 
ampiamente condivisa dalla 
regione Lazio, ai problemi 
del paese», ha dichiarato il 
presidente Renata Polverini. 
Mentre un plauso è arrivato 
anche dal parlamento na-
zionale. «È un segnale im-
portante che dimostra che la 
politica ha ancora in sé le 
risorse per capire cosa chie-
de il paese», ha commentato 
il vicesegretario del Pd, En-
rico Letta, che è anche il 
primo firmatario di una 
proposta di legge, attual-
mente alla camera, per la 
revisione del trattamento 
pensionistico dei parlamen-
tari e l'abolizione dei vitalizi 
di deputati e senatori. Il ca-
so Lombardia. Chi invece 
sta pensando di sforbiciare 
subito è la Lombardia. Da-
vide Boni ha annunciato di 
voler proporre al Comitato 
ristretto, che sta mettendo a 
punto un provvedimento di 

legge per ridurre i costi del-
la politica, di introdurre l'a-
bolizione del vitalizio per i 
consiglieri regionali già a 
partire da questa legislatura. 
Gli altri punti della proposta 
che Boni intende sottoporre 
al Comitato Ristretto ri-
guardano l'innalzamento 
dell'età dei consiglieri per 
ricevere il vitalizio da 60 a 
65 anni, il divieto di cumulo 
dei vitalizi legati ad altri in-
carichi istituzionali e una 
riduzione, da concordare, 
della diaria nel caso in cui 
un consigliere conservi un 
altro impiego durante il 
mandato. Per chi invece già 
percepisce il vitalizio, cioè 
204 ex consiglieri che han-
no un costo di circa 7,5 mi-
lioni l'anno, l'idea di Boni 
sarebbe quella di provare ad 
aprire una trattativa per ve-
rificare la possibilità di con-
cordare una graduale ridu-
zione del vitalizio percepito. 
L'obiettivo «è risparmiare 
qualche decina di milioni di 
euro l'anno». Il caso Mar-

che. Nelle Marche il vitali-
zio è da ieri facoltativo. Sa-
ranno i consiglieri a decide-
re entro 30 giorni se rinun-
ciare o meno all'emolumen-
to già a partire dalla legisla-
tura in corso. Il provvedi-
mento, contenuto in un e-
mendamento all'assestamen-
to di bilancio, presentato dal 
vicepresidente Giacomo 
Bugaro (Pdl), ha ottenuto un 
largo consenso in consiglio 
(nessun voto contrario e 
nessuna astensione). Forse 
perché la rinuncia comporta 
una ricca contropartita: non 
verrà più trattenuto il 20% 
in busta paga destinato pro-
prio all'accantonamento del 
vitalizio (in pratica gli sti-
pendi cresceranno di 1.500 
euro al mese) e saranno re-
stituite tutte le somme fino a 
oggi trattenute anche nelle 
passate legislature. In media 
90 mila euro a quinquennio. 
 

Francesco Cerisano 
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La lettera del governo all'Ue non può estendere al lavoro pubblico i-
stituti che non gli sono propri  

Mobilità e Cassa integrazione 
nella p.a.? Solo un equivoco 
Il passaggio della lettera, allora, va più propriamente inteso come ri-
ferito a misure di potenziamento della mobilità dei dipendenti pub-
blici 
 

arliamo della mobilità 
e della cassa integra-
zione nel lavoro pub-

blico, di cui parla il capitolo 
f) della lettera di intenti che 
il governo ha inviato a Bru-
xelles. Le misure specificate 
dalla nota, a ben vedere, e-
sistono già e non sembra, 
contrariamente a quanto 
hanno rilevato la gran parte 
dei primi osservatori, che la 
nota governativa abbia il 
significato di estendere al 
lavoro pubblico istituti che 
non gli sono propri, a meno 
che il parlamento con un 
colpo d'ala riformi radical-
mente l'ordinamento del la-
voro pubblico. In sostanza, i 
passaggi della lettera relati-
va al pubblico impiego sono 
stati per lo più fraintesi. E il 
riferimento alla cassa inte-
grazione è un sistema atec-
nico per esemplificare a 
Bruxelles di che si tratta. Le 
pubbliche amministrazioni 
potrebbero attivare la Cassa 
integrazione solo con una 
riforma del sistema, che le 
includa tra le aziende che 
possono ricorrere all'istituto 
e, allo scopo, dovrebbero 
essere onerate del versa-
mento dei contributi che fi-
nanziano i fondi erogati 
dall'Inps a questo scopo. Ma 
vediamo di analizzare il 

contenuto della missiva. Il 
contenuto della lettera. Nel-
la lettera a Bruxelles si leg-
ge quanto segue: «Per ren-
dere più efficiente, traspa-
rente, flessibile e meno co-
stosa la pubblica ammini-
strazione tanto a livello cen-
trale quanto a livello degli 
enti territoriali (oltre al vi-
gente blocco del turnover 
del personale) renderemo 
effettivi con meccanismi 
cogenti/sanzionatori: a. la 
mobilità obbligatoria del 
personale; b. la messa a di-
sposizione (Cassa integra-
zione guadagni) con conse-
guente riduzione salariale e 
del personale; c. il supera-
mento delle dotazioni orga-
niche». Analizzando meglio 
questo passaggio della nota, 
anche alla luce delle norme 
vigenti, si comprende che 
esso non preannuncia inter-
venti nuovi, ma si impegna 
a rendere effettivi quelli già 
esistenti, configurandoli 
come obbligatori e preve-
dendo sanzioni nel caso di 
loro violazione. La mobili-
tà. Partiamo dalla «mobili-
tà». Secondo i più, la nota è 
il preludio all'estensione nel 
pubblico impiego dell'istitu-
to della mobilità vigente 
nell'ambito del lavoro priva-
to: cioè il licenziamento, 

accompagnato per un certo 
periodo di tempo connesso 
all'anzianità del lavoratore, 
da ammortizzatori sociali 
per il lavoratore e sgravi re-
tributivi e contributivi per il 
datore di lavoro che even-
tualmente assuma il lavora-
tore in mobilità. È proba-
bilmente un fraintendi-
mento. La mobilità di cui 
parla la lettera altro non è, 
invece, se non l'istituto re-
golato dall'articolo 30 del 
dlgs 165/2001, cioè il tra-
sferimento di un dipendente 
pubblico da un'amministra-
zione all'altra, oppure il 
cambio di sede nell'ambito 
della medesima ammini-
strazione. Lo si comprende 
dalla precisazione contenuta 
nella lettera del governo, 
laddove si afferma che si 
intende rendere «effettivi» 
gli istituti di cui parla. Pos-
sono essere resi effettivi 
strumenti già esistenti, al-
trimenti la nota avrebbe più 
chiaramente espresso l'in-
tenzione di introdurre stru-
menti nuovi. Il passaggio 
della lettera, allora, va più 
propriamente inteso come 
riferito a misure di poten-
ziamento della mobilità dei 
dipendenti pubblici, qualifi-
cata come cessione del con-
tratto di lavoro, già contenu-

te sia nella manovra estiva 
2011 iniziale (il dl 98/2011, 
convertito in legge 
111/2011), sia nella mano-
vra-bis (il dl 138/2011, con-
vertito in legge 148/2011): 
si tratta di una delega al go-
verno per semplificare le 
procedure per la mobilità, 
nonché di norme che con-
sentano da subito, alle am-
ministrazioni di ampia di-
mensione, di imporre i tra-
sferimenti territoriali ai pro-
pri dipendenti, anche in as-
senza di concertazione con i 
sindacati. La messa in di-
sponibilità. L'istituto che 
nel lavoro pubblico è analo-
go alla mobilità del settore 
privato è quello di cui si oc-
cupa il punto b. della lettera, 
citato prima e cioè la «mes-
sa a disposizione», che in 
realtà tecnicamente è da de-
nominare «messa in dispo-
nibilità». Anche in questo 
caso, non si tratta di una 
novità ed è tutto già regola-
to dal dlgs 165/2001, all'ar-
ticolo 33, commi 7 e 8. Una 
volta chiuse le procedure di 
concertazione con i sindaca-
ti, finalizzate a rilevare ec-
cedenze di personale nei 
singoli enti, ai sensi del 
comma 7 ciascuna ammini-
strazione «colloca in dispo-
nibilità» i lavoratori che non 
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sia possibile impiegare di-
versamente sia nell'ambito 
della medesima ammini-
strazione sia presso altre 
amministrazioni, oppure i 
lavoratori che non abbiano 
preso servizio presso la di-
versa amministrazione che, 
secondo gli accordi interve-
nuti ai sensi dei commi pre-

cedenti, ne avrebbe consen-
tito la ricollocazione. Ana-
logamente a quanto avviene 
nel caso di collocazione in 
cassa integrazione nel setto-
re privato, il comma 8 di-
spone che dalla data di col-
locamento in disponibilità il 
lavoratore pubblico e ha di-
ritto solo a un'indennità pari 

all'80% dello stipendio e 
dell'indennità integrativa 
speciale, con esclusione di 
qualsiasi altro emolumento 
retributivo comunque de-
nominato, per la durata 
massima di ventiquattro 
mesi. Il sistema della «mes-
sa in disponibilità», comun-
que, è un ibrido tra la mobi-

lità privatistica e la cassa 
integrazione, perché a diffe-
renza di quest'ultima com-
porta la risoluzione del rap-
porto di lavoro e al definiti-
vo licenziamento trascorsi 
24 mesi.  
 

Luigi Oliveri 
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Le problematiche applicative del nuovo tributo istituito dal decreto 
correttivo del federalismo  

Service tax, riscossione a tre vie  
Per il Res scelta tra ruolo, ingiunzione e bolletta elettrica 
 

el decreto correttivo 
al fisco municipale 
(dlgs 23/2011) sta 

prendendo forma la tanto 
attesa rivoluzione sul fronte 
del prelievo rifiuti (Tarsu, 
Tia 1 e Tia 2). Accanto alla 
conferma dell'anticipo 
dell'Imu al 2013 trova spa-
zio la nuova service tax che 
si chiamerà Res (si veda Ita-
liaOggi di ieri) articolata in 
due componenti: una per il 
servizio di gestione dei ri-
fiuti e l'altra per il finanzia-
mento dei servizi indivisibi-
li. La prima duplica il pre-
supposto Tarsu-Tia per fi-
nanziare, si legge, il servi-
zio rifiuti svolto in regime 
di privativa dai comuni e 
comprendente anche la tan-
to criticata Tariffa sugli as-
similati. Tutto viene spazza-
to via e riordinato con un 
ritorno alla privativa dei 
comuni, cancellata dal de-
creto ambientale che dise-
gnava un sistema per ambiti 
territoriali ottimali, assegna-
tari anche del potere di de-
terminazione tariffaria. La 
novità di rilievo non è tanto 
la struttura che si intende 
dare quanto il ritorno a casa 
dei comuni sia del potere 
impositivo che della deter-
minazione tariffaria a favore 
di un sistema dichiarata-
mente tributario, ammortiz-
zato da elementi per il disa-
gio economico sociale. An-
che in questo caso si rinvia 
ad apposito regolamento 
attuativo da adottare entro il 

31/10/2012 e, qualora non 
fosse approvato, si appli-
cherà il dpr 158/99, la strut-
tura che regge oggi la Tia e 
buona parte della Tarsu in 
veste Tia. Nella bozza di 
decreto, il legislatore si 
spinge alla disciplina della 
Tariffa giornaliera, il salva-
taggio del Tributo provin-
ciale fino alla previsione 
della fattispecie dedicata ai 
rifiuti speciali, con un chia-
ro tentativo di recupero del-
la base imponibile, e la di-
sciplina delle occupazioni 
inferiori ai sei mesi. A que-
sto punto il pensiero corre-
rebbe immediato alla fine 
delle attuali gestioni tariffa-
rie esternalizzate per un ri-
torno in capo all'ente. Ma 
quale sorpresa quando si 
leggono le disposizioni suc-
cessive, scritte per i comuni 
che abbiano adottato sistemi 
puntuali di pesatura dei ri-
fiuti. Potranno prevedere 
una tariffa avente natura 
corrispettiva in luogo di 
quella tributaria, limitata-
mente alla Res rifiuti. In tal 
caso la tariffa è applicata e 
riscossa dal soggetto affida-
tario del servizio di gestione 
dei rifiuti urbani. Sostan-
zialmente, un corrispettivo 
con Iva applicata dal gesto-
re rifiuti esattamente come 
la Tia 2, che consentirà di 
mantenere quegli assetti so-
cietari diffusi principalmen-
te nel nord Italia abituati a 
tariffare il servizio. Ma que-
sta volta a patto che si paghi 

a peso. Nel caso invece si 
opti per la tariffa rifiuti tri-
butaria, immaginata come 
una Tarsu vestita con il dpr 
158/99, la scelta della mo-
dalità di riscossione sarà 
effettuata sulla base dei 
principi previsti nell'articolo 
52 del dlgs 446/97. L'entrata 
in vigore del nuovo prelievo 
sembra collocarsi al 2013 
con la previsione di una fase 
transitoria quadriennale per 
raggiungere la copertura in-
tegrale dei costi del servi-
zio. Veniamo ora alla stan-
gata sui residenti, esclusi 
dal circuito del pagamento 
al comune dopo l'esenzione 
Ici sull'abitazione principa-
le. Si chiama tributo per i 
servizi indivisibili che col-
pirà i soggetti residenti che 
occupano a qualsiasi titolo 
fabbricati ad uso abitativo, 
definiti come l'unità immo-
biliare iscritta in catasto, 
con esclusione di quelli te-
nuti a disposizione. Ampio 
spazio è data alla tutela del-
le situazioni reddituali de-
boli, destinatarie di esen-
zioni o riduzioni sulla base 
del scaglione di reddito di 
appartenenza, con ampia 
autonomia per i comuni che 
potranno agire sulla stessa 
leva ampliando i beneficia-
ri. Il tributo per i servizi in-
divisibili sarà versato in 
quattro rate bimestrali, ap-
plicato e riscosso dal comu-
ne. Ma veniamo alle dispo-
sizioni sulla riscossione. La 
novità del decreto è la pos-

sibilità (facoltà e non obbli-
go) di ricorrere ai soggetti 
che forniscono l'energia e-
lettrica operanti sulle utenze 
del territorio mediante una 
convenzione che consenti-
rebbe la creazione di una 
bolletta unica comprendente 
il tributo Res, con la possi-
bilità di sospendere l'eroga-
zione dell'energia elettrica 
in caso di inadempimento 
della Res per due versamen-
ti consecutivi. Una modalità 
per superare l'impossibilità 
di sospendere il servizio ri-
fiuti rivolto alla collettività 
in mancanza del versamento 
di quanto dovuto, pur molto 
discutibile sotto il profilo 
dei diversi interessi che ri-
levano. Nulla dice il testo 
sul rapporto da intrattenere 
con questo nuovo «agente 
contabile» né sul compenso 
spettante. Sorprendono le 
successive disposizioni che, 
nel regolare la riscossione 
coattiva prevedono la possi-
bilità di ricorso sia al ruolo 
sia all'ingiunzione fiscale 
rafforzata, come se il dl 
70/2011 non fosse mai stato 
scritto. Una previsione che 
nel circuito della bozza 
normativa sembra essere 
isolata dal contesto, quasi a 
riferirsi a tutte le entrate, 
ripristinando il sistema ante 
decreto legge sviluppo, real-
tà dall'1/1/2012 e che neces-
sita per questo di immediati 
chiarimenti. 
 

Cristina Carpenedo
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L'analisi/Incertezza sul futuro della riscossione locale  

Equitalia abbandona i comuni, a chi giova? 
 

 sempre più vivo l'inte-
resse dei comuni sul 
tema della riscossione 

delle proprie entrate. Lo 
dimostrano numerose se-
gnalazioni che pervengono 
all'Anutel accomunate da 
stesse esigenze di discipli-
na. Nelle proposte avanzate 
dall'Associazione in sede di 
audizione alla Commissione 
bicamerale di vigilanza 
sull'anagrafe tributaria av-
venuta il 6 ottobre scorso, 
hanno trovato spazio le pro-
blematiche innescate con 
l'approvazione del dl 
70/2011. In primo luogo 
appare necessaria la previ-
sione di una fase transitoria 
per consentire ai comuni, 
unici enti nel panorama del-
le amministrazioni pubbli-
che ad essere fortemente 
incisi dalle nuove disposi-
zioni, di organizzare una 
gestione in grado di poten-
ziare la riscossione diretta 
delle somme, ampiamente 
digerita nell'ambito della 
fase spontanea ma ancora 
molto carente nella fase co-
attiva. Colpe storiche non 
possono che essere ricon-
dotte all'assetto binomio de-
gli strumenti, la cartella di 
pagamento da un lato e l'in-
giunzione fiscale rimoder-
nata secondo una versione 
cosiddetta rafforzata dall'al-
tro, che ha incontrato diver-
se difficoltà applicative, su-
perate a suon di sentenze 
non ancora pacifiche. La 
stessa figura del funzionario 

responsabile della riscos-
sione, confermato dal dl 
70/2011, fa da ostacolo alle 
buone intenzioni di quei 
comuni che vorrebbero cre-
are una competenza in tal 
senso, in una situazione ag-
gravata dal blocco delle as-
sunzioni e delle spese per la 
formazione che tocca addi-
rittura le difficoltà di utiliz-
zo del mezzo proprio, ag-
gravate dalla riforma Bru-
netta. Arenati sull'inqua-
dramento dell'ufficiale di 
riscossione, i comuni fati-
cano a disegnare le proce-
dure di riscossione e ad at-
tribuire le competenze sul 
fronte delle misure cautelari 
ed esecutive. Il tema 
dell'accesso alla banca dati 
si coniuga anche con la fun-
zione di riscossione che si 
fonda sulla conoscenza del-
la solvibilità del debitore. 
Lo stesso accesso ai conti 
correnti bancari non può 
essere liquidato da problemi 
di privacy o di sistema as-
sumendo importanza non 
solo nell'ambito della ri-
scossione, ma anche della 
lotta all'evasione erariale. 
Preoccupazioni emergono 
anche sul difficile tema del-
le spese di riscossione ad-
debitabili, che si traducono 
in altro prelievo coattivo: la 
situazione italiana anche in 
questo caso lascia spazio 
alla fantasia, presentando 
casi in cui il debitore non 
sopporta alcuna spesa ri-
spetto all'ipotesi in cui si 

procede al computo di voci 
diverse, come l'aggio del 
sistema Equitalia piuttosto 
che le parcelle dell'avvoca-
to. Un sistema che rischia di 
costare ancora di più ai co-
muni che, per anni, hanno 
corrisposto ad Equitalia, sia 
per la riscossione spontanea 
che coattiva, aggi elevati, 
disciplinati da convenzioni 
quasi obbligate che hanno 
raggiunto cifre elevatissime, 
bypassando le norme in vi-
gore. Fortemente sentita la 
necessità di disciplinare le 
sorti dei ruoli pregressi che 
diventeranno orfani con l'u-
scita di Equitalia dal mondo 
della riscossione locale 
nonché tutti i contratti in 
corso stipulati con le società 
iscritte all'albo, nel rispetto 
delle regole sull'evidenza 
pubblica. E che dire delle 
province, private degli 
strumenti privilegiati in ca-
so di riscossione coattiva 
diretta e mantenute in capo 
al sistema Equitalia. Una 
divisione che le allontana 
dai comuni. È difficile 
comprendere cosa abbia 
spinto il legislatore, sulla 
scia delle polemiche verso 
Equitalia e casi limite come 
quello di Tributi Italia, a 
reagire mediante una restri-
zione di strumenti e di sog-
getti, a tutto scapito dell'ef-
ficienza e dell'autonomia 
locale. La legge 42/2009 si 
sofferma anche sulla neces-
sità di riconoscere modalità 
di riversamento diretto delle 

somme spettanti agli enti 
impositori, a riprova del fat-
to che il maneggio di denaro 
pubblico deve rimanere cir-
coscritto ai soggetti titolari 
delle entrate. L'importanza 
dell'efficacia della riscos-
sione spinge l'Anutel a 
chiedere la disciplina di uno 
strumento unico di riscos-
sione coattiva per tutte le 
entrate locali comprese le 
sanzioni al Cds; accesso 
all'anagrafe dei conti, fun-
zioni di elaborazione della 
banca dati del Pra, con ac-
cesso gratuito agli enti loca-
li (altrimenti che senso ha 
mantenere un pubblico regi-
stro automobilistico che non 
viene reso disponibile alla 
p.a.?). Aggiungiamo la ne-
cessaria deroga sulle assun-
zioni da destinare alla ri-
scossione di tutte le entrate 
dei comuni, percorsi di for-
mazione attuabili in tempi 
rapidi, la fissazione di limiti 
alle spese di riscossione ad-
debitabili al debitore. In 
conclusione, resta da chie-
dersi che senso abbia avuto 
la decisione madre assunta 
dal legislatore nel 2005 di 
riportare in mano pubblica 
la riscossione quando poi 
assistiamo alla fuga di Equi-
talia pagata 500 milioni di 
euro per tre anni consecuti-
vi, e dopo aver riscosso ci-
fre di aggi elevatissime sui 
pagamenti spontanei e coat-
tivi da parte dei comuni? 
 

Francesco Tuccio 
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I sindaci hanno solo due mesi di tempo per il restyling del tributo 
che altrimenti slitterebbe al 2013  

Imposta di scopo in naftalina  
Nessuna notizia del regolamento da approvare entro il 31/10 
 

 fine mese scadrà il 
termine, previsto 
dal decreto sul fede-

ralismo fiscale municipale, 
per il riordino dell'imposta 
comunale di scopo, ma del 
relativo regolamento non vi 
sono tracce. E per tentare di 
far decollare fin dal 2012 il 
nuovo balzello, finora assai 
poco diffuso, i tempi sono 
molto stretti. L'art. 6 del 
dlgs 23/2011 ha previsto 
che, con regolamento del 
governo, da adottare d'inte-
sa con la Conferenza stato-
città ed autonomie locali 
entro il 31 ottobre 2011, 
venga disciplinata la revi-
sione dell'imposta di scopo 
di cui all'art. 1, comma 145, 
della legge finanziaria 2007 
(legge 296/2006). Al mo-
mento, tuttavia, di tale 
provvedimento non si hanno 
notizie. Per quanto il sud-
detto termine sia evidente-
mente ordinatorio, il tempo 
a disposizione è comunque 
poco, posto che l'obiettivo 
sia sempre quello di rilan-
ciare questo tributo, finora 
adottato solo da un pugno di 
enti, fin dal prossimo anno. 
Al riguardo si pongono due 
ordini di problemi. Per i 
(pochi) comuni che hanno 
già istituito l'imposta, il re-
golamento governativo di 

riordino della relativa disci-
plina potrebbe ampliare i 
margini di manovra. Le 
modifiche da apportare alla 
vigente disciplina del tribu-
to, infatti, dovranno preve-
dere: a) l'individuazione di 
ulteriori opere pubbliche 
finanziabili rispetto a quelle 
al momento previste (ovve-
ro opere per il trasporto 
pubblico urbano, opere via-
rie, con l'esclusione della 
manutenzione straordinaria 
ed ordinaria delle opere esi-
stenti, opere particolarmente 
significative di arredo urba-
no e di maggior decoro dei 
luoghi, opere di risistema-
zione di aree dedicate a par-
chi e giardini, opere di rea-
lizzazione di parcheggi 
pubblici, opere di restauro, 
opere di conservazione dei 
beni artistici e architettoni-
ci, opere relative a nuovi 
spazi per eventi e attività 
culturali, allestimenti muse-
ali e biblioteche, opere di 
realizzazione e manutenzio-
ne straordinaria dell'edilizia 
scolastica); b) l'aumento, 
sino a 10 anni, della durata 
massima di applicazione 
dell'imposta (attualmente 
limitata a 5 anni); c) la pos-
sibilità che il relativo gettito 
finanzi l'intero ammontare 
della spesa dell'opera pub-

blica da realizzare (attual-
mente è previsto un limite 
del 30%). Per tutti gli altri 
comuni (che rappresentano 
la stragrande maggioranza), 
l'atteso regolamento statale 
è anche indispensabile per 
rimuovere il blocco della 
fiscalità (regionale e) locale 
introdotto dall'art. 1, comma 
7, del dl 93/2008 e confer-
mato, da ultimo, dall'art. 1, 
comma 123, della legge 
220/2010. In virtù di tali 
disposizioni, come noto, si-
no all'attuazione del federa-
lismo fiscale è sospeso il 
potere (delle regioni e) degli 
enti locali di deliberare au-
menti dei tributi, delle addi-
zionali, delle aliquote ovve-
ro delle maggiorazioni di 
aliquote di tributi ad essi 
attribuiti con legge dello 
Stato. In passato, invero, si 
è discusso se tale sospen-
sione, che letteralmente ri-
guarda solo gli aumenti, si 
estenda anche all'ipotesi di 
istituzione ex novo di un 
tributo. Quest'ultima lettura 
pare quella più corretta, 
come confermato (sia pure 
con riferimento all'addizio-
nale comunale all'Irpef) dal 
parere della Corte dei conti 
Lombardia n. 74/2008. Sen-
za un'accelerazione da parte 
del governo, pertanto, la le-

va dell'imposta di scopo sa-
rebbe sostanzialmente inuti-
lizzabile fino al 2013: oc-
corre ricordare infatti, che 
l'istituzione o la rimodula-
zione di tale tributo deve 
essere deliberata dai comuni 
con apposito regolamento 
adottato ai sensi dell'art. 52 
del dlgs 446/1997 non oltre 
il termine di approvazione 
del bilancio di previsione e, 
in ogni caso, con effetti de-
correnti dal 1°gennaio 
dell'anno successivo. In pra-
tica, quindi, rimangono solo 
due mesi per completare il 
restyling di questo balzello 
che dovrebbe contribuire ad 
ampliare la flessibilità fisca-
le dei comuni. Impresa 
tutt'altro che facile conside-
rato che, dopo l'abolizione 
dell'Ici (di cui l'imposta di 
scopo rappresenta un'addi-
zionale) sulla prima casa, la 
sua applicazione rischia di 
produrre un effetto parados-
sale, ovvero quello di far 
pagare ai non residenti il 
costo delle opere locali, in 
barba al paradigma «pago-
vedo-voto» che è alla base 
dell'intesa architettura fede-
ralista (si veda ItaliaOggi 
del 27 aprile 2011). 
 

Matteo Barbero 
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Somme già distribuite tra i municipi  

Addizionali Irpef 23 mln agli enti 
 

on si tratta di una 
cifra folle, ma in 
tempi di vacche 

magre è già qualcosa. So-
prattutto perché si tratta di 
un accredito frutto di una 
dimenticanza. Ammontano 
complessivamente a 23,4 
milioni di euro le somme 
versate a titolo di addiziona-
le Irpef senza l'indicazione 
del codice catastale del co-
mune beneficiario e per 
questo riversate nel bilancio 
dello stato per essere poi 
riassegnate agli enti. A dar-
ne notizia è la direzione 
centrale per la finanza loca-

le del ministero dell'interno 
che in un comunicato ha re-
so noto di aver provveduto a 
versare ai comuni le spet-
tanze in data 17 ottobre. Ta-
le possibilità è offerta 
dall'articolo 4 del decreto 
legge 25 gennaio 2010, n. 2 
(convertito dalla legge 26 
marzo 2010, n. 42) che ha 
fatto partire il nuovo mec-
canismo a decorrere dal 1° 
aprile 2010. Le somme sono 
state attribuite ai comuni 
con le modalità previste dal 
decreto del ministro dell'in-
terno del 20 febbraio 2008 
con il quale sono stati defi-

niti i criteri di riparto 
dell'incremento del gettito 
compartecipato. Sul capito-
lo 1320 dello stato di previ-
sione del Viminale sono sta-
te dunque assegnate le se-
guenti somme: - 5.071.987 
euro riassegnati alla fine 
dell'esercizio finanziario 
2010; - 18.350.221, riasse-
gnati nel corso del corrente 
esercizio finanziario. Dalla 
distribuzione sono rimasti 
esclusi i comuni delle re-
gioni a statuto speciale. Le 
erogazioni degli importi 
spettanti (disposte come 
detto il 17 ottobre) sono già 

consultabili sul sito internet 
alla voce pagamenti. Il det-
taglio degli importi è pub-
blicato sul sito della dire-
zione centrale finanza locale 
alla voce «Trasferimenti e-
rariali e attribuzione di en-
trate da federalismo muni-
cipale», voce di assegnazio-
ne «Altre erogazioni di ri-
sorse che non costituiscono 
trasferimenti erariali» - « 
ripartizione quote rinve-
nienti addizionale Irpef». 
 

Francesco Cerisano   
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Comuni e agenti della riscossione devono trasmetterli alle Finanze  

Versamenti Ici e Iscop, dati entro fine mese 
 

 scattato dal 22 ottobre 
e sarà vigente fino al 
prossimo lunedì, l'ob-

bligo per i comuni, gli agen-
ti della riscossione e gli af-
fidatari del servizio di ri-
scossione di trasmettere te-
lematicamente al diparti-
mento delle finanze i dati 
per l'anno 2011, relativi ai 
versamenti a titolo di Ici, 
Iscop, effettuati entro il 31 
luglio 2011, nonché agli 
importi delle sanzioni corre-
late, anche se afferenti ad 
annualità precedenti. Lo ri-
corda la nota n. 18353 del 
25 ottobre, emanata dal Di-
partimento delle finanze – 
direzione del federalismo 
fiscale, riprendendo le di-
sposizioni previste dal de-
creto Mineconomia 
10/12/2008. In ottemperan-
za a tali prescrizioni, pertan-
to, gli enti locali, gli agenti 
della riscossione, gli affida-
tari del servizio di riscos-
sione, nonché la società Po-
ste Italiane, devono trasmet-
tere, entro il 31 ottobre 
prossimo, i dati sopra ripor-
tati, utilizzando il portale 
telematico Entratel. Succes-
sivamente, entro il 31 marzo 
2012, dovranno essere co-

municati i versamenti effet-
tuati entro il 31 gennaio del-
lo stesso anno. La nota di 
via XX Settembre ricorda 
che, a tal fine, dovrà essere 
utilizzata la seconda versio-
ne del pacchetto software 
per la «predisposizione in-
vio telematico dei dati 
Ici/Iscop», già utilizzata per 
l'invio dei dati riferibili agli 
anni precedenti, che lo stes-
so dicastero mette comun-
que a disposizione degli u-
tenti sul proprio sito istitu-
zionale www.finanze.gov.it. 
La nota, poi, ricorda che dal 
15 ottobre scorso è stato al-
tresì attivato un contact 
center appositamente dedi-
cato al numero verde 
800863116. Inoltre, gli enti 
locali interessati, possono in 
ogni momento visualizzare 
la situazione relativa alle 
riscossioni Ici ed Iscop di 
propria pertinenza (anche i 
versamenti effettuati per il 
tramite del modello F24), 
accedendo all'area loro ri-
servata presente sul portale 
del Federalismo portalefe-
deralismofiscale.gov.it. A 
tal fine, la nota in argomen-
to ricorda che è avvenuta la 
«migrazione» dal sistema 

Siatel a quello più aggiorna-
to Siatel 2.0 Punto Fisco. 
Per cui, è indispensabile che 
gli utenti abilitati alla prima 
versione del predetto Siatel, 
devono farsi abilitare alla 
versione aggiornata, tramite 
apposito accesso reperibile 
sul sito interne dell'Agenzia 
delle entrate. La nota della 
direzione del federalismo 
fiscale, poi, conclude ricor-
dando a tutti i soggetti che 
sinora non hanno provvedu-
to alla trasmissione dei dati 
relativi a Ici e Iscop relativi 
ad annualità precedenti (ov-
vero 2007, 2008, 2009 e 
2010), che l'invio telematico 
attraverso Entratel rappre-
senta un preciso obbligo di 
legge, posto a carico di tutti 
gli enti locali territoriali 
dall'articolo 1, comma 170 
della legge finanziaria 2007. 
L'in-completezza di poter 
disporre di questi dati, ri-
corda la nota, non consente 
allo stesso dipartimento di 
esercitare «un efficace co-
ordinamento della finanza 
pubblica e del sistema tribu-
tario, nonché di quello stati-
stico ed informatico dei dati 
dell'amministrazione statale, 
regionale e locale». Solo 

così infatti, sarà possibile 
«realizzare un sistema fede-
rale quanto più compiuto ed 
equo». Da quanto sopra, pe-
rò, emerge una riflessione in 
merito alla presenza di enti 
o soggetti che sino ad oggi 
(da almeno quatto anni) non 
hanno ottemperato alle pre-
visioni di legge relative alla 
trasmissione dei dati in e-
same. La disposizione con-
tenuta nella legge finanzia-
ria 2007 sopra richiamata, 
prevede che, in caso di i-
nosservanza, si applichi 
quanto previsto dall'articolo 
161, comma 3 del Tuel (ri-
ferito alla trasmissione delle 
certificazioni relative ai bi-
lanci). Tale norma sanzio-
natoria colpisce l'ente ina-
dempiente con la sospen-
sione dell'ultima rata del 
contributo ordinario dell'an-
no in cui avviene la viola-
zione. Ci si chiede, pertanto, 
(se il Mineconomia l'abbia 
mai applicata) quanti enti 
locali hanno subìto tale san-
zione per la mancata tra-
smissione dei dati Ici e I-
scop? 
 

Antonio G. Paladino 
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Gli enti locali hanno mani libere su accesso, atti e garanzie di riserva-
tezza  

Albo online, niente scuse  
Pubblicazione disciplinabile con regolamento 
 

 in linea con gli obbli-
ghi di pubblicazione 
sui siti informatici in-

trodotti dall'art. 32 della 
legge 28 giugno 2009, n. 69 
- recante norme per 
l'«eliminazione degli spre-
chi relativi al mantenimento 
di documenti in forma car-
tacea» - un'amministrazione 
comunale che si limita a 
pubblicare sul proprio sito 
istituzionale solo il numero 
e l'oggetto delle delibere di 
giunta e di consiglio e delle 
determine, non rendendo 
disponibile il contenuto de-
gli atti e giustificando tale 
forma ridotta di pubblicità 
in considerazione della 
mancata emanazione del 
«dpcm che dovrebbe conte-
nere le regole tecniche per 
la tenuta dell'albo online», a 
tutela della riservatezza e 
dei dati personali e sensibili 
dei soggetti cui gli stessi si 
riferiscono? L'art. 32, com-
ma 1, della legge 28 giugno 
2009, n. 69 dispone che «gli 
obblighi di pubblicazione di 
atti e provvedimenti ammi-
nistrativi aventi effetto di 
pubblicità legale si intendo-
no assolti con la pubblica-
zione nei propri siti infor-
matici da parte delle ammi-
nistrazioni e degli enti pub-
blici obbligati». Il comma 5, 
del citato art. 32, come mo-
dificato dall'art. 2, comma 5 

del dl 30/12/2009, n. 194, 
convertito nella legge 26 
febbraio 2010, n. 25, preve-
de che a decorrere dall'1 
gennaio 2011, e nei casi di 
cui al comma 2 dal 1 genna-
io 2013, «le pubblicità effet-
tuate in forma cartacea non 
hanno effetto di pubblicità 
legale». Il rinvio ad un 
dpcm, che stabilisca le mo-
dalità di pubblicazione nei 
siti informatici, è previsto 
esclusivamente nel comma 
2 dello stesso art. 32, se-
condo cui l'adempimento 
dell'obbligo di provvedere 
alla pubblicazione nei siti 
informatici «secondo moda-
lità stabilite con dpcm», ri-
guarda solo le amministra-
zioni e gli enti pubblici «te-
nuti a pubblicare sulla 
stampa quotidiana atti e 
provvedimenti concernenti 
procedure ad evidenza pub-
blica o i propri bilanci». 
Con specifico riferimento 
agli obblighi di pubblica-
zione degli atti degli enti 
locali, l'introduzione dello 
strumento informatico ha 
comportato l'implicita abro-
gazione della disciplina del-
la «pubblicazione delle de-
liberazioni» contenuta 
nell'art. 124 del dlgs n. 26 
del /2000, nella sola parte in 
cui dispone che la pubblica-
zione avvenga «mediante 
affissione all'albo pretorio 

nella sede dell'ente», sosti-
tuita dalla pubblicazione sul 
sito istituzionale dell'ente, 
fermo restando il termine di 
15 giorni consecutivi o di 
altre specifiche disposizioni 
di legge. Tale è il parere 
dell'Ufficio legislativo del 
ministro per la semplifica-
zione normativa che ha an-
che chiarito che «ciascun 
ente potrà adottare una spe-
cifica regolamentazione dei 
termini di pubblicazione e 
dei tempi di permanenza di 
pubblicità sul sito web, an-
che eventualmente preve-
dendo la possibilità di con-
sultazione permanente di 
atti o provvedimenti ricon-
ducibili nell'ambito dell'art. 
26 della legge 241/90 («ob-
bligo di pubblicazione»), o 
l'accessibilità di taluni do-
cumento solo per un certo 
lasso temporale». In merito 
ai profili di tutela della ri-
servatezza e dei dati perso-
nali e sensibili, il garante 
per la protezione dei dati 
personali, nell'ambito delle 
«linee guida in materia di 
dati personali contenuti an-
che in atti e documenti am-
ministrativi, effettuato da 
soggetti pubblici per finalità 
di pubblicazione e diffusio-
ne sul web», adottate con la 
deliberazione del 2 marzo 
2011, ha dedicato un appo-
sito paragrafo alla «pubbli-

cità degli atti amministrativi 
e albo pretorio on line» che 
reca indicazioni sulle moda-
lità di pubblicazione e sugli 
accorgimenti volti ad «assi-
curare forme corrette e pro-
porzionate di conoscibilità, 
impedendo la loro incondi-
zionata reperibilità in 
internet», nel rispetto dei 
principi di qualità ed esat-
tezza dei dati. Tali linee 
guida si aggiungono a quel-
le, adottate con deliberazio-
ne in data 19 aprile 2007, 
«in materia di trattamento 
dei dati personali per finali-
tà di pubblicazione e diffu-
sione di atti e documenti di 
enti locali», che al punto 6. 
dedicano appositi chiari-
menti sulla «pubblicità assi-
curata mediante pubblica-
zione all'albo pretorio». 
Tanto premesso, nel caso di 
specie, l'ente locale interes-
sato, ai fini dell'osservanza 
degli obblighi posti dal cita-
to art. 32 potrà, comunque, 
adottare apposito regola-
mento per la gestione delle 
procedure di pubblicazione 
degli atti sull'albo pretorio 
on line, in cui disciplinare i 
diversi profili di attuazione 
della norma, tra i quali le 
modalità di accesso e pub-
blicazione, gli atti soggetti a 
pubblicazione, le garanzie 
della riservatezza. 

 
 
 
 

È 



 

 
28/10/2011 

 

 

Ad uso esclusivo del destinatario. Non riproducibile 42 

ITALIA OGGI – pag.42 
 

AGEVOLAZIONI ENTI LOCALI - Grazie ai fondi comunitari i 
comuni possono contare su finanziamenti fino al 100% della spesa  

Pioggia di aiuti per le aree rurali  
Nuovo look per strade, acquedotti e impianti di energia 
 

ifacimento di strade 
bianche, potenzia-
mento di acquedotti 

rurali, realizzazione di im-
pianti di distribuzione di 
energia elettrica in aree a-
gricole. Sono queste alcune 
delle opere pubbliche finan-
ziabili attraverso i fondi 
comunitari previsti per le 
aree rurali, attraverso i Piani 
di sviluppo rurale delle sin-
gole regioni. Una parte con-
sistente di questi fondi è de-
stinata agli enti locali che 
intendono realizzare opere 
destinate al servizio dell'a-
gricoltura, delle attività del 
settore primario e delle po-
polazioni che vi gravitano 
attorno. I contributi possono 
arrivare a coprire anche il 
100% della spesa prevista e 
permettere quindi al comu-
ne di realizzare il progetto 
senza alcun esborso di fondi 
propri. Attualmente è possi-
bile presentare domanda in 
varie regioni, tra cui Lazio, 
Liguria, Marche e Molise. 
Lazio. Il bando in scadenza 
al 13 dicembre 2011 finan-
zia il miglioramento della 
viabilità rurale e il miglio-
ramento delle dotazioni i-
driche rurali, delle opere 
idrauliche-forestali e del-

l'approvvigionamento ener-
getico. Beneficiari degli 
aiuti previsti sono province, 
comuni, comunità montane, 
università agrarie che gesti-
scono terreni di uso colletti-
vo. Sono ammissibili a con-
tributo gli interventi riguar-
danti la sistemazione e ri-
strutturazione di strade rura-
li esistenti, classificate vici-
nali. Vi rientrano anche in-
vestimenti materiali per la 
ristrutturazione e potenzia-
mento della rete idrica rura-
le esistente, costruzione di 
acquedotti idropotabili rura-
li a fini produttivi, interventi 
per l'elettrificazione intera-
ziendale. Il sostegno è con-
cesso in forma di contributo 
in conto capitale, compren-
sivo di spese generali, pari 
all'80% del costo totale 
ammissibile, con un massi-
male di investimento stabili-
to in euro 350 mila per in-
vestimenti in viabilità e in 
euro 200 mila per investi-
menti in opere idriche e di 
elettrificazione. L'importo 
stanziato per il bando am-
monta a 6,3 milioni di euro. 
Liguria. Enti pubblici ed 
enti parco possono richiede-
re un contributo del 90% 
della spesa ammissibile per 

costruzione, adeguamento 
funzionale e ampliamento di 
impianti per l'utilizzo agri-
colo delle acque di depura-
zione, nel caso i requisiti 
chimici, fisici e biologici 
delle suddette acque di de-
purazione non siano ade-
guati al loro utilizzo per l'a-
gricoltura e relative connes-
sioni tra gli impianti di de-
purazione civili e la rete ir-
rigua. Sono finanziabili an-
che investimenti in infra-
strutture idriche a fini irri-
gui e/o potabile a uso zoo-
tecnico finalizzati al rispar-
mio e alla razionalizzazione 
dell'uso della risorsa idrica. 
Molise. È di circa 6,7 mi-
lioni di euro la dotazione 
finanziaria del bando riser-
vato a comuni, singoli o as-
sociati, e consorzi di bonifi-
ca per realizzare opere di 
miglioramento di reti irrigue 
e investimenti nell'ambito 
della viabilità rurale. Il con-
tributo concesso può rag-
giungere il 100% della spe-
sa prevista fino a un massi-
mo di 300 mila euro. Mar-
che. Sono due i bandi di in-
teresse. Il primo, in scaden-
za al 31 ottobre 2011, stan-
zia 4,8 milioni di euro per il 
completamento e/o miglio-

ramento delle opere irrigue. 
Possono accedere all'aiuto 
gli enti pubblici che gesti-
scono comprensori irrigui. 
Gli interventi ammissibili 
all'aiuto sono esclusivamen-
te quelli che prevedono il 
completamento delle opere 
di accumulo, adduzione e 
distribuzione irrigua senza 
comportare un aumento del-
la superficie irrigata. L'in-
tensità dell'aiuto è fino al 
100% degli investimenti 
ammissibili. Il secondo 
bando, in scadenza al 9 
gennaio 2012, stanzia inve-
ce 600 mila euro per opere 
di viabilità di servizio fore-
stale. Possono accedere 
all'aiuto comunità montane, 
comuni, enti pubblici non 
economici. L'aiuto, sotto 
forma di contributo in conto 
capitale, ha una intensità 
massima del 100%. Sono 
finanziabili interventi di ri-
pristino funzionale della vi-
abilità di servizio forestale 
compresi quelli di manuten-
zione straordinaria della 
stessa viabilità, nonché in-
terventi per la realizzazione 
di nuova viabilità di servi-
zio forestale. 
 

Roberto Lenzi 
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AGEVOLAZIONI ENTI LOCALI - Domande entro il 18/11 
L'Emilia-Romagna concede contributi agli enti montani 
 

a regione Emilia-
Romagna concede 
contributi a Unioni 

di comuni e comunità mon-
tane per favorire la forma-
zione di strumenti urbanisti-
ci intercomunali se parteci-
pano ad un accordo inter-
comunale. Gli strumenti ur-
banistici interessati sono i 
Piani strutturali comunali 
(Psc), regolamenti urbani-
stici edilizi o Rue e Piani 
operativi comunali Poc. 
Possono partecipare al ban-
do le Unioni di comuni, il 
nuovo circondario imolese e 
le comunità montane del-

l'Emilia-Romagna nei cui 
confronti sia effettuato il 
conferimento stabile ed in-
tegrato della funzione co-
munale di elaborazione, ap-
provazione e gestione degli 
strumenti di pianificazione 
urbanistica. La partecipa-
zione è riservata alle sole 
forme associative alle quali 
i comuni abbiano trasferito, 
o si impegnino a trasferire 
in maniera stabile, le fun-
zioni in materia urbanistica, 
implica l'impegno alla for-
mazione ed approvazione di 
un unico strumento inter-
comunale da parte dell'or-

gano assembleare dell'Ente 
sovraccomunale. L'elabora-
zione e approvazione di un 
unico strumento di pianifi-
cazione urbanistica inter-
comunale in capo all'Unione 
o alla Comunità montana, 
con ruolo di ente capofila, 
comporta la sottoscrizione 
da parte dei comuni aderenti 
alla forma associativa di un 
accordo territoriale. La 
giunta regionale concede un 
contributo massimo di 100 
mila euro per ciascun bene-
ficiario e con un limite del 
50% della spesa ritenuta 
ammissibile per la forma-

zione dello strumento di 
pianificazione urbanistica 
intercomunale. L'adesione 
al bando per la formazione 
di piani intercomunali può 
riguardare anche comuni già 
destinatari di contributi per 
la formazione di Psc con 
precedenti programmi di 
finanziamento regionali. Le 
domande devono pervenire 
entro e non oltre il termine 
perentorio delle ore 12,00 di 
venerdì 18 novembre 2011, 
i risultati saranno resi noti 
entro il 31 dicembre 2011. 
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AGEVOLAZIONI ENTI LOCALI - Il budget è di 9 milioni 
Il Miur in campo per bonificare le scuole dall'amianto 
 

mmonta a oltre 9 
milioni di euro il 
budget stanziato dal 

ministero dell'istruzione, 
università e ricerca, per fi-
nanziare interventi edilizi 
nelle scuole pubbliche fina-
lizzati alla bonifica amianto, 
all'ottenimento della certifi-
cazione in materia di ido-
neità statica o alla preven-
zione di incendi. Gli inter-
venti finanziati devono es-
sere realizzati nelle scuole 
pubbliche statali dell'istru-
zione prescolastica, dell'i-

struzione primaria, dell'i-
struzione secondaria di I 
grado e dell'istruzione se-
condaria di II grado, ma ri-
chiesti dagli enti locali 
competenti. È previsto un 
contributo massimo per cia-
scun intervento pari a 300 
mila euro, ogni ente non 
può richiedere più di due 
interventi. Tali interventi 
dovranno essere attivati en-
tro il 31 dicembre 2012. 
L'incentivo è stato approva-
to con decreto ministeriale 
dell'11 ottobre 2011, n. 91, 

pubblicato sulla G.U. n. 248 
del 24 ottobre 2011. La ri-
chiesta di contributo, dovrà 
pervenire al ministero dell'i-
struzione, università e ricer-
ca - dipartimento per la pro-
grammazione, direzione ge-
nerale per la politica finan-
ziaria e per il bilancio, e-
sclusivamente tramite posta 
elettronica certificata al se-
guente indirizzo: dgbilan-
cio@postacert.istruzione.it, 
entro 30 giorni dalla data di 
pubblicazione del suddetto 
decreto sulla Gazzetta Uffi-

ciale. Il finanziamento sarà 
assegnato, fino a concorren-
za delle somme rispettiva-
mente disponibili, sulla base 
dell'ordine cronologico di 
ricevimento delle relative 
richieste, come risultante 
dalla data e dall'orario indi-
cati nella trasmissione di 
posta certificata. Il Miur, 
una volta accertati i presup-
posti per l'assegnazione dei 
contributi provvede alla loro 
erogazione, direttamente a 
favore degli istituti scolasti-
ci. 

 
Agevolazioni in pillole 
Sardegna, 4 milioni di euro per i macelli mobili. La regione stanzia 6 milioni di euro per combattere la trichinellosi e 
la peste suina africana. I fondi serviranno per la concessione di contributi a favore degli enti locali per l'acquisto di ma-
celli mobili. Uno stanziamento ulteriore di 2 milioni di euro sarà destinato al recupero e la ristrutturazione di strutture 
esistenti da destinare a centri di stoccaggio del latte di pecora. L'aiuto sarà riservato a macelli mobili per suini e ovi-
caprini, la cui gestione venga affidata direttamente ad aggregazioni di allevatori. L'intensità del contributo è fissata nella 
misura del 100%, fino ad un massimo di 250 mila euro. Le domande di contributo devono essere presentate entro il 
termine del 20 dicembre 2011. 
Friuli, contributi per assumere disabili. Anche gli enti pubblici economici possono ottenere un contributo per l'assun-
zione di disabili. L'ammontare massimo dell'incentivo è pari al 60% del costo salariale annuo lordo. Sono ammissibili 
agli incentivi le assunzioni a tempo indeterminato, di lavoratori disabili iscritti nell'elenco di cui all'articolo 8 della leg-
ge 68/1999, effettuate nell'anno solare antecedente al provvedimento con il quale il ministero del lavoro attua annual-
mente il riparto delle risorse del Fondo per il diritto al lavoro dei disabili. Le domande per la concessione degli incentivi 
sono presentate alla Provincia competente, entro novanta giorni dalla conclusione del dodicesimo mese successivo 
all'assunzione. 
Lombardia, domande fino al 31 dicembre 2011 per la mobilità sostenibile. È aperto fino al 31 dicembre 2011 il 
bando per l'assegnazione di contributi agli enti pubblici per progetti di mobilità sostenibile ed a basso consumo energe-
tico riguardanti il parco veicoli. Gli enti interessati hanno a disposizione il sito http://www.rinnovoparcoveicoli.it/. 
Cuneo stanzia un milione di euro per l'efficienza energetica. La Fondazione Cassa di risparmio di Cuneo mette a di-
sposizione un milione di euro per progetti di riqualificazione energetica dell'illuminazione pubblica e produzione di e-
nergia elettrica da solare fotovoltaico, nonché attività di formazione a beneficio dei tecnici comunali sul tema dell'effi-
cienza energetica degli edifici. Beneficiari sono i comuni della provincia di Cuneo che possono presentare domanda fi-
no al 31 ottobre 2011. 
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Le idee 

Una grande alleanza per salvare il paesaggio 
 

opo i campi 
di sterminio, 
stiamo assi-

stendo allo sterminio dei 
campi». Parole di Andrea 
Zanzotto, il grande poeta 
che ci ha da poco lasciato 
all’età di 90 anni. È una ci-
tazione famosa, che chi si 
batte contro il consumo di 
suolo (Stefano Rodotà, Sal-
vatore Settis, Alberto Asor 
Rosa, Luca Mercalli, Luca 
Martinelli) giustamente co-
nosce e non esita a utilizza-
re. Mi accodo buon ultimo 
anch’io, a maggior ragione 
di fronte a cosa hanno subi-
to la Liguria e la Toscana 
negli ultimi giorni, senza 
dimenticare come Roma è 
andata in tilt una settimana 
prima a causa di piogge più 
intense della norma. Sia che 
si chiami in causa il cam-
biamento climatico, sia che 
si accusi l’eccessiva e di-
sordinata cementificazione, 
più o meno indirettamente 
dietro a queste sciagure c’è 
sempre la mano incauta 
dell’uomo. Perché il cam-
biamento climatico lo cau-
siamo noi, la cementifica-
zione selvaggia la prati-
chiamo noi, abusiva o legale 
che sia. Le connessioni na-
scoste tra ciò che facciamo 
e certe loro brutte conse-
guenze sono sempre meno 
nascoste. E fanno male in 
termini di vite umane, terri-
tori cancellati, danni ingen-
ti. Allora, pur se profonda-
mente rattristato dalle ulti-
me alluvioni, voglio dare 
una buona notizia: domani, 
a Cassinetta di Lugagnano 
(MI), ci sarà la prima costi-
tuente Assemblea Nazionale 
del Forum dei Movimenti 
per la Terra e il Paesaggio. 

Aderenti da tutta Italia lan-
ceranno la campagna “Sal-
viamo il Paesaggio, Difen-
diamo i Territori”. Non si 
può aspettare oltre, urge una 
mobilitazione. Oggi, dopo 
quell’insostituibile bene 
comune qual è l’acqua sia-
mo passati anche alla tutela 
attiva sul territorio del se-
condo bene comune irrinun-
ciabile: il suolo fertile. Co-
me il Forum Nazionale dei 
Movimenti per l’Acqua che 
ha vinto l’importante batta-
glia dei referendum nello 
scorso giugno, anche i mo-
vimenti per la terra e il pae-
saggio hanno deciso di unir-
si per agire concretamente, 
capillarmente sui territori e 
a livello nazionale. Non è 
importante dire chi c’è den-
tro. Anche se le migliaia di 
aderenti possono vedere sul 
sito che è il cuore del Fo-
rum, salviamoilpaesaggio.it, 
nessuno è qui per fare pub-
blicità a se stesso o ad altre 
cause. La bandiera è quella 
del paesaggio, dei suoli fer-
tili, della loro integrità per 
rifuggire anche eventi 
drammatici come quelli li-
guri. È una bandiera che va 
al di là di qualsiasi colore o 
interesse particolare. Mi-
gliaia di singoli cittadini, 
centinaia di organizzazioni 
nazionali hanno già aderito, 
stanno nascendo i comitati 
locali, e chiunque è libero di 
costituirli. Chi legge con 
attenzione i giornali, i più 
diffusi o quelli più piccoli 
locali, sa che i temi della 
difesa del suolo libero dalla 
cementificazione e la tutela 
del paesaggio sono tra quel-
li che stanno più a cuore ai 
cittadini. Normalmente gli 
articoli che ne parlano e che 

appaiono su queste pagine 
sono quelli che scatenano 
più e-mail di commento, ma 
soprattutto segnalazioni di 
cittadini che si oppongono 
alla costruzione di una zona 
industriale in un’area agri-
cola, alla devastazione di 
tratti di costa, a piani rego-
latori scellerati, alla rovina 
per sempre del profilo di 
meravigliose colline e valli. 
Le denunce continuano a 
migliaia in tutto il Paese, 
dai casi più eclatanti ai pic-
colissimi scempi che rosic-
chiano minime porzioni di 
suolo fertile. Ora finalmente 
ci sarà un vero strumento 
per passare all’azione, en-
triamo nel vivo rispetto a un 
tema dove l’hanno sempre 
fatta da padrone grandi spe-
culatori, poteri forti e 
l’interesse di pochi contro 
quelli della collettività. La 
campagna “Salviamo il Pae-
saggio, Difendiamo i Terri-
tori”, cui è sufficiente aderi-
re on-line, vuole fare da 
amplificatore per i problemi 
a livello locale, ma il Forum 
che la promuove sta lavo-
rando a due importanti pro-
getti, – potenzialmente di-
rompenti come i referendum 
sull’acqua – che si lance-
ranno domani a Cassinetta 
di Lugagnano. Il primo è la 
richiesta da parte dei citta-
dini al proprio Comune di 
un censimento, sul proprio 
territorio, di tutti gli edifici 
pubblici e privati, civili e 
industriali sfitti, vuoti e inu-
tilizzati. Soltanto prendendo 
in considerazione le grandi 
città, negli ultimi dieci anni 
in Italia si sono costruite 4 
milioni di case, mentre pare 
che ce ne siano almeno 5,2 
milioni di vuote. Per non 

parlare dei capannoni, la cui 
proliferazione negli ultimi 
anni insulta anche il più ma-
leducato senso estetico: 
continuo a vederne di ab-
bandonati ovunque, con 
striscioni appesi che ne im-
plorano l’affitto. Prima di 
costruire altro allora capia-
mo che cosa c’è a disposi-
zione, utilizziamo l’inutiliz-
zato, smettiamola di edifica-
re dove non si può o dove 
non si dovrebbe, non sacri-
fichiamo più suolo libero, 
perché è fondamentale per 
la nostra agricoltura e il tu-
rismo, ma anche per preve-
nire frane e alluvioni. Il 
censimento è una prima 
mossa, e saranno i comitati 
locali a pretenderlo, ma poi 
ci sarà un secondo strumen-
to: il Forum sta lavorando a 
una legge d’iniziativa popo-
lare per arrivare a una mora-
toria nazionale al consumo 
di suolo. La Provincia di 
Torino ha già fatto una leg-
ge di questo tipo, ed è uno 
degli esempi che cerchere-
mo di seguire, insieme alle 
legislazioni tedesche e bri-
tanniche molto più restritti-
ve delle nostre. Il Comune 
di Cassinetta di Lugagnano, 
scelto per la prima Assem-
blea Nazionale dei Forum 
per la Terra e per il Paesag-
gio, è un altro esempio vir-
tuoso perché ha dichiarato il 
suo territorio “a crescita ze-
ro”, come del resto già altri 
piccoli comuni in Italia (e li 
volevano cancellare!). Non 
entrino in fibrillazione quel-
li del settore edilizio: ab-
biamo così tante case da ri-
strutturare, da buttar giù per 
tirarne su di nuove, di brutte 
da abbellire, senza contare 
l’enorme sforzo da fare per 
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migliorare l’efficienza e-
nergetica che ci sarà lavoro 
in abbondanza per tutti nei 
prossimi anni. Come ve-
diamo, ancora una volta in 
futuro dovremo privilegiare 
la qualità rispetto alla quan-
tità, fare lavori migliori che 
dureranno di più nel tempo 
e miglioreranno la nostra 
vita e i luoghi in cui vivia-
mo: c’è meno margine per 
speculare, ma più possibilità 

per guadagnarci tutti quanti 
qualcosa ed evitare catastro-
fi. Ciò che si spende per ri-
parare a disastri come quel-
lo occorso in Liguria – ma 
che ormai si rincorrono me-
se dopo mese in ogni parte 
d’Italia – è di gran lunga più 
costoso di quanto non spen-
deremmo mai per un’attenta 
e corretta gestione del terri-
torio. Non c’è bisogno di 
nuove case, non c’è bisogno 

di nuovi capannoni: è ora di 
capire che chi li fa li fa sol-
tanto per il proprio torna-
conto privato, e intanto di-
strugge un bene comune. 
Rispettiamo la proprietà 
privata, ma il bene comune 
deve avere la precedenza. Il 
paesaggio, forse a prima vi-
sta meno tangibile dell’ac-
qua, è un bene comune per-
ché tutelandolo si preserva-
no l’ambiente, la sicurezza 

delle persone, le attività a-
gricole, i suoli, la bellezza. 
Il privato, fatti salvi i suoi 
diritti, non può privare il 
resto della comunità di 
qualcosa d’insostituibile e 
di non rinnovabile. Il priva-
to non può privare. 
 

Carlo Petrini 
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Pubblico impiego, 23 “strette” in un anno  
Tagli, stipendi e trasferimenti dalla manovra 2010 alla lettera Ue - 
Blocco del turnover fino al 2014, nessun rinnovo contrattuale prima 
del 2018 e per i più ricchi c’è il contributo di solidarietà 
 
ROMA — «Poteva andare 
peggio», sospira sollevato 
un alto funzionario pubbli-
co. Ma è ironia amara. Rac-
contano che a Roma, il 
giorno della lettera all’Eu-
ropa sia stato vissuto come 
l’Armaggedon. L’apocalisse 
degli statali. Un Natale sen-
za tredicesime e stipendi 
tagliati di brutto. E invece 
“solo” la conferma di stru-
menti già attivati, come 
mobilità obbligatoria e cas-
sa integrazione a busta paga 
ridotta. Da rendere «effetti-
vi», però, «con meccanismi 
cogenti/ sanzionatori». Più 
tartassati di quanto già deci-
so da tre manovre in un an-
no, più di 20 rasoiate? Im-
possibile, replicano in molti 
dicasteri. «Siamo all’osso». 
Tre milioni e mezzo di di-
pendenti pubblici in Italia. Il 

15% degli occupati. Meno 
di Usa, Grecia, Gran Breta-
gna, Canada, Francia. Il pa-
ese del ridente Sarkozy è al 
23%. Ma con retribuzioni 
più alte. Parigi spende per 
gli statali il 13% del Pil, 
Roma l’11%. Anzi spende-
va, nel 2009. Perché la crisi 
— prima finanziaria, ora dei 
debiti sovrani — ha inciso 
nella carne viva del settore 
pubblico italiano. Peggio 
solo in Grecia. La manovra 
del 2010 ha bloccato tutto: 
assunzioni, stipendi, con-
trattazione, carriere. Per tre 
anni, fino al 2013. Ha ta-
gliato del 10% le spese dei 
ministeri. Ha mandato in 
pensione le statali a 65 anni 
nel 2012. Ha chiesto ai diri-
genti un contributo — allora 
ancora non “di solidarietà” 
— del 5% oltre i 90 mila 

euro lordi annui e del 10% 
oltre i 150 mila. Poi sono 
arrivate le manovre estive di 
quest’anno. Quella di luglio 
pesa per un terzo su mini-
steri ed enti locali: 5 e 6,4 
miliardi di tagli, rispettiva-
mente. Oltre a prorogare 
fino al 2014 tutti i blocchi 
dell’anno prima: turnover, 
buste paga, rinnovo dei con-
tratti. Questi almeno fino al 
2018, visto che tra 2015 e 
2017 si rivedranno solo le 
indennità di vacanza con-
trattuale. E poi ciliegine: 
mobilità rafforzata e visite 
fiscali già il primo giorno di 
malattia, se segue o precede 
un festivo. Ad agosto, ma-
novra bis. Mobilità obbliga-
toria in ambito regionale. 
Scatti di carriera bloccati, se 
alla vigilia della pensione. 
L’erogazione della liquida-

zione, per i pensionati 
d’anzianità, slitta da 6 a 24 
mesi. I tagli a ministeri ed 
enti locali salgono a 6 mi-
liardi ciascuno nel triennio. 
Rimane il contributo di so-
lidarietà, tolto invece ai pri-
vati. Spariscono gli enti 
pubblici con meno di 70 ad-
detti. Si salva solo l’Ac-
cademia della Crusca. Infi-
ne la lettera all’Europa. Con 
l’accenno vago a superare 
«le dotazioni organiche» dei 
ministeri. Uno tsunami in 
arrivo per la città di Roma? 
Nei vari tira e molla, si sal-
vano le tredicesime, i buoni 
pasto, il riscatto di laurea e 
militare, i permessi sindaca-
li. Capitoli messi e tolti. 
Torneranno? 
 

Valentina Conte 

 
Le misure sugli statali 
MANOVRA 2010 
Blocca assunzioni, stipendi, carriere, contrattazioni. Limita i contratti a termine. Taglia le indennità ai magistrati. Ferma 
gli automatismi delle buste paga dei professori universitari. Sforbicia del 10% le spese dei ministeri. Chiede ai dirigenti 
il 5% dello stipendio se supera i 90 mila euro. Il 10% oltre i 150 mila. Manda in pensione le donne a 65 anni dal 2012. 
MANOVRA LUGLIO 2011 
Il blocco di assunzioni, retribuzioni e contrattazione, decise nel 2010, sono prorogate di un anno al 2014. La mobilità 
del personale tra le amministrazioni viene semplificata, rafforzata e resa obbligatoria. La visita fiscale scatta già il primo 
giorno di malattia, se questo segue o precede un festivo. Decisi nuovi tagli agli enti locali pari a 6,4 miliardi dal 2012 al 
2014. Quelli ai ministeri, 5 miliardi nel triennio. 
MANOVRA AGOSTO 2011 
Trasferimenti ancora più facili per i dipendenti pubblici: mobilità obbligatoria in ambito regionale. Stop agli scatti di 
carriera, se alla vigilia della pensione. Via tutti i mini enti pubblici (al di sotto dei 70 addetti). Ma salva l’Accademia 
della Crusca. I tagli ai ministeri salgono a 6 miliardi. Così quelli agli enti locali. L’erogazione del Tfr slitta da 6 a 24 
mesi per le pensioni di anzianità. Rimane il contributo di solidarietà, tolto però ai lavoratori del privato. 
LETTERA ALLA UE 
Saranno resi “effettivi con meccanismi cogenti e sanzionatori”: la mobilità obbligatoria del personale, la messa a dispo-
sizione (cassa integrazione guadagni) con conseguente riduzione salariale e del personale, il superamento delle dotazio-
ni organiche. 
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Le misure 

Crescita e riforme, ecco la road map 
una corsa a ostacoli lunga otto mesi 
Sulle liberalizzazioni l’incognita del parere di Comuni e Regioni 
 
ROMA — Programma am-
bizioso, ma che nasconde 
una vera e propria corsa ad 
ostacoli – andrebbe conclu-
sa in 8 mesi - quello della 
Lettera inviata a Bruxelles 
da Berlusconi. Primo sco-
glio l’approvazione del de-
creto Sviluppo entro il 15 
novembre. Una impresa as-
sai ardua che ha visto con-
trapporsi Tremonti, allinea-
to sul “costo zero”, e il resto 
del governo che chiede ri-
sorse. Alcuni Consigli dei 
ministri si sono già conclusi 
con il nulla di fatto e non 
per niente dietro l’angolo 
continuano a far capolino 
condoni e patrimoniali. An-
che sui conti pubblici la 
missiva rischia grosso. «Il 
governo italiano ha risanato 
i conti pubblici e conseguirà 
l’obiettivo del pareggio di 
bilancio nel 2013». Vero, a 
quanto dicono i documenti 
ufficiali, ma come è noto 
l’Fmi, già nelle settimane 
scorse, ha messo in dubbio 
che l’Italia possa raggiunge-
re quel target. L’altro punto 
dolente è l’approvazione 
della delega fiscale e assi-
stenziale, indispensabile per 
reperire i 20 miliardi neces-
sari a completare la mano-

vra d’agosto. La Lettera ga-
rantisce un’approvazione 
entro il 31 gennaio del 
2012. Il provvedimento è 
stato già presentato, ma la 
delega prospetta il taglio di 
agevolazioni fiscali fonda-
mentali, come quelle sui ca-
richi familiari e il lavoro 
dipendente, e rischia di in-
cidere sul Welfare dei più 
deboli. Non è scontato che 
abbia vita facile in Parla-
mento. Ambiziosi gli obiet-
tivi per favorire la concor-
renza e la crescita, chiesti a 
piena voce dall’Europa. Il 
calendario della Lettera po-
ne il traguardo al primo 
marzo del 2012: si parla di 
liberalizzazione degli orari 
del commercio, ma si ag-
giunge che l’operazione an-
drà fatta «in accordo con gli 
enti territoriali » che hanno 
un potere d’interdizione 
molto forte come è già è 
stato dimostrato in passato. 
La liberalizzazione del mer-
cato dei carburanti invece è 
una operazione di “copia e 
incolla”: già approvata, co-
me onestamente ammette la 
Lettera. Sugli Ordini pro-
fessionali entriamo in un 
terreno minato dove le pro-
messe rischiano veramente 

di vanificarsi: la norma già 
c’è, ma libera solo le attività 
non regolarizzate e rinvia ad 
un decreto legge la defini-
zione dell’elenco delle atti-
vità regolate. Punto dolente 
del rinnovamento del siste-
ma Italia, o almeno di come 
lo chiedono la Bce e 
l’Europa, è anche la libera-
lizzazione dei servizi pub-
blici locali. La Lega come si 
sa si oppone da sempre per-
ché non intende mollare le 
aziende che controlla attra-
verso i Comuni. La mano-
vra d’agosto se la cava con 
un espediente: un Municipio 
può possedere interamente 
un’azienda di servizi se ve-
rifica, notificando la cosa 
all’Antitrust, che non sussi-
stono condizioni di mercato 
concorrenziale. Difficile a-
spettarsi privatizzazioni con 
la «massima urgenza » da 
parte degli enti locali come 
promettere la Lettera. Di-
verso il discorso degli in-
centivi promessi - entro il 
2011 - per la capitalizzazio-
ne delle imprese attraverso 
sconti fiscali: qui servono i 
soldi e bisognerà vedersela 
con Tremonti. Per il resto 
tutta la partita delle opere 
pubbliche dà molto l’idea 

del già visto: il governo si 
impegna «entro le prossime 
10 settimane» a definire o-
pere immediatamente can-
tierabili. Promette i famosi 
sconti Irap e Ires a favore 
dei concessionari dell’opera 
(anche in questo caso dovrà 
essere Tremonti ad aprire i 
rubinetti). Un capitolo a 
parte è rappresentato dalle 
privatizzazioni immobiliari: 
se ne parla da anni, ma rag-
giungere i 5 miliardi di get-
tito annuo, seppure in com-
binazione, come le presunte 
vendite degli enti locali, ap-
pare un miraggio. Se poi per 
patrimonio pubblico si in-
tendono anche Eni e Enel, 
c’è il no di Tremonti che 
considera le due partecipa-
zioni strategiche. Vale la 
pena segnalare che la Lette-
ra si propone anche «nei 
prossimi 4 mesi» di «aggre-
dire con decisione il duali-
smo Nord- Sud che stori-
camente caratterizza e pena-
lizza l’economia italiana ». 
Un problema sollevato per 
la prima volta dall’inchiesta 
Franchetti- Sonnino del 
1877. 
 

Roberto Petrini 
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LA PARALISI DELLA LEGISLATURA 

Quelle camere ormai bloccate 
 

l Parlamento parla, co-
me no. O meglio strepi-
ta, gesticola, s’azzuffa; 

ma decisioni nisba. Appena 
42 leggi d’iniziativa parla-
mentare approvate in questa 
legislatura, però soltanto 
una negli ultimi 6 mesi. Se 
aggiungiamo quelle scritte 
sotto dettatura del governo 
(i tre quarti del totale), la 
cifra cresce un po’,ma poi 
neppure tanto. È il capitolo 
— per esempio—dei decreti 
legge, sparati a raffica dal 
IV gabinetto Berlusconi con 
una media di 2 provvedi-
menti al mese; ma guarda 
caso adesso non ce n’è più 
nemmeno uno da convertire 
in legge. Sarà che sono tutti 
stanchi, deboli, influenzati. 
O forse dipenderà dal fatto 
che il Parlamento, per que-
sta maggioranza, è diventa-
to un luogo di tortura. 
Troppo pericoloso mettergli 
carne sotto i denti, quando 
alla Camera ti capita 
d’andare sotto per 94 volte 
(l’ultimo episodio mercole-
dì). E meno male che t’aiuta 

l’opposizione, le cui assen-
ze — come ha documentato 
Openpolis — sono risultate 
determinanti nel 35% delle 
votazioni. Sicché come ti 
salvi? Rinviando tutto alle 
calende greche. Anche i 
provvedimenti che stanno a 
cuore al premier, come la 
legge sulle intercettazioni: 
sparita dal calendario dei 
lavori. La Conferenza dei 
capigruppo ha avuto un so-
prassalto di prudenza, e ha 
deciso di non decidere. Non 
che le Camere abbiano or-
mai chiuso i battenti. 
Nell’arco della XVI legisla-
tura si contano 535 sedute 
per i deputati, mica poco. 
Ma a quale scopo? Per a-
scoltare annunci di riforme 
che non vedranno mai la 
luce, come l’obbligo costi-
tuzionale del pareggio di 
bilancio, cancellato an-
ch’esso dal calendario di 
novembre. Per votare mo-
zioni (539), risoluzioni (96), 
atti d’indirizzo: insomma, 
chiacchiere. O altrimenti 
per esprimere fiducia nei 

riguardi del governo, un 
tormentone che fin qui si è 
ripetuto in 51 casi. Trasfor-
mando l’esecutivo in un fi-
danzato trepidante: mi ami, 
ti fidi del mio amore? 
Dimmelo di nuovo, la volta 
scorsa non ho sentito bene. 
È la parabola finale della 
legislatura: un governo 
commissariato dall’Europa, 
un Parlamento commissa-
riato dal governo. D’altro-
nde è proprio così che è 
cominciata. Negando alle 
assemblee legislative il loro 
mestiere principale, spo-
stando l’officina delle leggi 
nei sottoscala del governo. 
Con i decreti legge, ma so-
prattutto con i decreti legi-
slativi: 143, in media 4 al 
mese. Oppure sequestrando 
le due Camere con imaxie-
mendamenti, che oltretutto 
rendono le nostre leggi as-
solutamente incomprensibi-
li. Ora siamo all’ultima sta-
zione: siccome il governo 
non si fida più della propria 
maggioranza, ha deciso di 
mandare il Parlamento in 

quarantena. Un bel guaio 
per la democrazia italiana, 
non foss’altro perché si 
spegne l’unica sede istitu-
zionale in cui le opposizioni 
hanno spazio e voce. Perché 
inoltre l’eclissi delle Came-
re sbilancia il sistema dei 
poteri, togliendo un con-
trappeso al peso del gover-
no. Perché infine la loro i-
nerzia semina discredito 
sulla forma di governo, 
dunque sulla Costituzione 
che l’ha disegnata. Ma al-
meno in questo caso la re-
sponsabilità è tutta politica, 
non delle istituzioni. Non è 
vero che il Parlamento sia 
sempre un treno a vapore: 
nel luglio 2008 il lodo Alfa-
no venne licenziato in 4 set-
timane. È vero tuttavia che 
questo Parlamento giace su 
un binario morto. E a questo 
punto non servono più cure, 
ci vuole un’autopsia. 
 

Michele Ainis 
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Incompatibilità in arrivo alla Camera 

Deputato o sindaco? In tanti  
rivendicano il doppio incarico 
 
MILANO — Alcuni ono-
revoli sindaci sceglierebbe-
ro anche subito, altri prefe-
riscono arrendersi all’attesa. 
Nella settimana che verrà, il 
neoistituito «Comitato per 
la verifica delle incompati-
bilità» si riunisce a Monte-
citorio per sancire il destino 
dei doppi incarichi. 
L’oggetto della discussione, 
in soldoni, è: vuoi fare il 
deputato o il primo cittadi-
no? La Giunta per le elezio-
ni della Camera ha già ap-
provato a maggioranza— 
con l’astensione di Pdl e 
Lega e con i sì zelanti del-
l’opposizione, che non rien-
tra nella casistica— la pro-
posta del presidente Mauri-
zio Migliavacca (Pd) di av-
viare un’istruttoria sui 6 e-
letti alle Politiche del 2008 
contemporaneamente titola-
ri di fascia tricolore: Miche-
le Traversa (Catanzaro), 
Marco Zacchera (Verbania), 
Niccolò Cristaldi (Mazara 
del Vallo), Giulio Marini 
(Viterbo), Adriano Paroli 
(Brescia) e Luciano Dussin 
(Castelfranco Veneto). I 
primi cinque del Pdl, 
l’ultimo della Lega. Il Co-
mitato dovrà interpretare e 

«attuare coerentemente e 
celermente» la sentenza del-
la Corte costituzionale di 
venerdì scorso che pronun-
ciandosi sul caso di Raffae-
le Stancanelli— senatore 
pdl e sindaco di Catania —
ha bocciato la legge 60 del 
1953 nella parte in cui non 
prevede l’incompatibilità tra 
la carica di parlamentare e 
quella di sindaco di un Co-
mune con più di 20mila abi-
tanti (al Senato i casi sono 
7). Poi, seguendo un princi-
pio di estensione, l’istrut-
toria analizzerà pure i man-
dati dei 9 deputati scelti dai 
cittadini come presidenti di 
Provincia: per il Pdl Maria 
Teresa Armosino (Asti), 
Luigi Cesaro (Napoli), Ed-
mondo Cirielli (Salerno), 
Antonello Iannarilli (Frosi-
none) e Antonio Pepe (Fog-
gia); per la Lega Daniele 
Molgora (Brescia), Ettore 
Pirovano (Bergamo) e Ro-
berto Simonetti (Biella); per 
l’Udc Domenico Zinzi (Ca-
serta). Adesso, però, la que-
stione politica è una sola: in 
tempi di maggioranze risi-
cate e nel caso di obbligo di 
rinuncia a un incarico, Ber-
lusconi può permettersi di 

perdere anche un solo par-
lamentare? Tralasciando 
Stancanelli — che comun-
que subisce il pressing dei 
vertici per dimettersi da 
sindaco e restare a palazzo 
Madama in modo da evitare 
il subentro di Nino Strano, 
dell’odiato Futuro e libertà 
—a Montecitorio ci sarebbe 
già posto per un altro futuri-
sta, Giuseppe Mochi, nel 
caso l’onorevole Iannarilli 
(come ha dichiarato di re-
cente) optasse per la Pro-
vincia. E gli altri onorevoli 
che farebbero? Paroli non 
ha dubbi: «Scelgo Brescia. 
Avevo già detto che avrei 
lasciato Montecitorio a fine 
legislatura. E non si pensi 
che noi riceviamo doppia 
indennità, la legge impone 
di rinunciarci e io per fare il 
sindaco non prendo un eu-
ro». Dussin si dice sicuro 
che il comitato «confermerà 
la compatibilità, altrimenti 
ci penserà poi la Camera: io 
non devo dimettermi da 
niente, sono stato eletto de-
putato e sindaco di Castel-
franco e nessuno ha mai a-
vuto da ridire». Punterebbe 
su entrambe le cariche an-
che il sindaco di Mazara del 

Vallo, Cristaldi, mentre il 
primo cittadino di Catanza-
ro, Traversa, deciderà «a 
tempo debito» e quello di 
Viterbo, Marini, sostiene 
che «per ora» rimane ai suoi 
posti. Tra i presidenti di 
Provincia attaccati al territo-
rio si contano, oltre a Ianna-
rilli, più leghisti che azzurri. 
Pirovano, «se si rendesse 
necessario», resterebbe a 
Bergamo dove «il sistema 
elettivo è più simile al voto 
diretto dei cittadini: lavorare 
qui è più gratificante che a 
Roma». «Tendenzialmente» 
rimarrebbe a Brescia anche 
Molgora: «Il territorio resta 
importante, anche se c’è 
sempre qualcuno che decide 
per gli altri». Attendista Si-
monetti: «Vediamo cosa di-
ce la Giunta». Singolare la 
posizione dell’Armosino: 
«Un giudice civile ha già 
dichiarato legittima la mia 
elezione, da deputato, alla 
Provincia. Se passa 
l’incompatibilità mi dimetto 
da tutto e torno a fare 
l’avvocato».  
 

Elsa Muschella 

 
La scheda 
I sindaci  
Alla Camera sono 6 i deputati che ricoprono anche l’incarico di sindaco 
I presidenti di Provincia 
Sono 9, invece, i deputati che ricoprono anche l’incarico di presidente di Provincia, tra loro l’onorevole del Pdl Maria 
Teresa Armosino (Asti, foto in alto) e il leghista Daniele Molgora (Brescia) 
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BANKITALIA SUL FISCO  

Avete capito bene: reintrodurre l'Ici 
 

anca d'Italia, dopo 
due settimane esatte, 
torna a esternare sul 

fisco. Nel frattempo il pre-
sidente è cambiato con il 
passaggio ufficiale del te-
stimone da Mario Draghi a 
Ignazio Visco, ma la linea 
dell'istituto centrale su tasse 
e imposte non è mutata. Di 
nuovo c'è un suggerimento 
che l'area ricerca economica 
di Bankitalia ha offerto alla 
commissione Bilancio del 
Senato: reintrodurre l'Ici, 
preferibile a una patrimo-
niale su larga scala che ap-
pare impraticabile, allo sco-
po di alleggerire il carico 
fiscale che grava sul lavoro. 
Secondo i tecnici di Via 

Nazionale come mossa pre-
liminare andranno rivisti i 
valori catastali, che sono 
fermi dall'ultima revisione 
che risale al lontano 1989. 
Per intendersi, non solo l'eu-
ro non c'era ancora fisica-
mente, ma esisteva princi-
palmente nella mente degli 
euroburocrati. In seguito 
l'imposta potrebbe essere 
applicata ai valori delle abi-
tazioni aggiornati in misura 
progressiva. Difficilmente il 
governo, che in campagna 
elettorale aveva promesso e 
poi realizzato l'abolizione 
dell'Ici sulla prima casa, fa-
rà un'inversione a U rein-
troducendo l'imposta. Il te-
ma non va però ignorato, 

soprattutto nell'ottica propo-
sta della rimodulazione dei 
carichi fiscali, o ancor più 
in quella della riforma fisca-
le promessa da Tremonti e 
sommariamente delineata 
nella lettera spedita merco-
ledì dal governo a Bruxel-
les. In particolare un au-
mento consistente dell'ali-
quota Ici sulle seconde case 
lasciate sfitte incentiverebbe 
i proprietari a concederle in 
locazione per evitare la so-
vrattassa. L'effetto sarebbe 
quindi positivo per le entra-
te fiscali. I maggiori redditi 
rivenienti ai proprietari, pe-
raltro, potrebbero godere 
del regime della cedolare 
secca. Evitando di finire nel 

calderone del reddito Irpef, 
sottoposto ad aliquota mar-
ginale più le varie addizio-
nali regionali e comunali. 
Per contro, nel caso in cui 
l'aliquota Ici fosse fissata 
verso l'alto, diminuirebbe la 
convenienza per i proprieta-
ri ad affittare «in nero». 
Come effetto secondario 
quindi, si potrebbe dare una 
spinta alla lotta all'evasione 
fiscale, che è stato uno dei 
punti qualificanti della ma-
novra correttiva d'agosto e 
che, nell'ultima stesura, pre-
vedeva di coinvolgere nella 
lotta proprio i sindaci. 
 

Vittorio Zirnstein 
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ENTI A RISCHIO 

Comunità montane sul piede di guerra  
 
CATANZARO - I presi-
denti delle 20 Comunità 
montane calabresi si sono 
riuniti, convocati dall'Un-
cem, per discutere il recente 
progetto di legge approvato 
dalla Giunta regionale che 
sopprime tali enti e istitui-
sce una nuova Azienda Re-
gionale per la Forestazione 
e per le Politiche della Mon-
tagna. La scelta della Giunta 

è stata contestata dalle Co-
munità montane: «Con un 
semplice colpo di spugna – 
sostengono – si vogliono 
cancellare enti locali sani, 
riformati nel 2008 con la 
Legge regionale n. 20, mai 
divenuti oggetto di osserva-
zioni circa presunte passivi-
tà, oltremodo efficienti, 
quando sono stati coinvolti 
in qualsiasi iniziativa, che 

non hanno alcun costo se 
non quello del personale di 
cui la parte più consistente è 
a carico dello Stato ed i cui 
organi politici (presidenti, 
assessori e consiglieri), so-
no composti da rappresen-
tanti dei Comuni, che svol-
gono giornalmente e gratui-
tamente i loro compiti, as-
sumendosi soltanto enormi 
responsabilità e persino il 

discredito dei cittadini». È 
stato inoltre da tutti sottoli-
neato come i territori colli-
nari e montani calabresi, 
che rappresentano circa il 
93% dell'intero territorio 
regionale, non possono es-
sere governati da un'Azien-
da, che al massimo, potreb-
be essere incaricata della 
gestione degli interventi». 
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SCUOLA E LEGALITÀ 

Sono 157 i comuni interessati al bando 
 
CATANZARO - L'assesso-
re regionale alla Cultura 
Mario Caligiuri ha reso noto 
che in assessorato sono per-
venute diverse decine di ri-
chieste di informazioni da 
parte di dirigenti scolastici 
calabresi che intendono par-
tecipare al bando "Una 
scuola per la legalità". «Si 
tratta di un progetto – ha 
ricordato Caligiuri – pro-
mosso su sollecitazione del 

presidente Scopelliti, che è 
riservato principalmente ai 
comuni ad elevato disagio 
sociale e che consente an-
che l'utilizzo di circa 1.500 
operatori scolastici precari». 
È previsto un investimento 
di 7 milioni di euro destinati 
prevalentemente alle scuole 
dei 157 comuni calabresi 
(su 409) considerati ad alta 
densità criminale. D'intesa 
con il direttore dell'Ufficio 

scolastico regionale, Fran-
cesco Mercurio, il progetto 
si pone l'obiettivo di educa-
re alla legalità con l'apertura 
pomeridiana per almeno due 
giorni a settimana e un mi-
nimo di tre ore al giorno. 
«L'aumento del tempo scuo-
la nei comuni ad alta densità 
mafiosa – ha evidenziato 
l'assessore alla Cultura – è 
uno degli strumenti con cui 
vogliamo promuovere la 

rivoluzione culturale cala-
brese che necessariamente 
deve partire dai giovani. 
L'idea è quella di far fre-
quentare ai giovani un am-
biente educativo sano come 
quello scolastico, disto-
gliendoli da ambienti dove 
possono annidarsi modelli 
negativi». C'è tempo fino al 
13 novembre prossimo per 
presentare i progetti. 
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REGIONE  

La Conferenza cancella il vitalizio 
Il presidente Talarico: «Già fatto» 
L'assemblea calabrese ha anticipato il provvedimento 
 
REGGIO - «Prendere deci-
sioni in autonomia, con sen-
so di responsabilità e con-
sapevolezza del particolare 
momento di crisi che stiamo 
vivendo, a livello generale, 
e nel Sud in particolare, 
rappresenta l'unica strada da 
seguire per uscire da una 
situazione difficile e per av-
viare un percorso virtuoso 
di crescita e di sviluppo con 
un'attenzione costante per i 
giovani, le famiglie, tutti i 
cittadini». Il presidente del 
Consiglio regionale, Fran-
cesco Talarico, così com-
menta la comunicazione dal 
presidente della Conferenza 
delle Regioni e delle Pro-
vince autonome, Vasco Er-

rani, e dal presidente della 
Conferenza dei presidenti 
delle Assemblee legislative 
delle Regioni e delle Pro-
vince autonome, Davide 
Boni, sulla decisione, avve-
nuta all'unanimità, di assu-
mere una iniziativa che por-
ti entro il termine massimo 
di sei mesi all'abrogazione 
dell'istituto del vitalizio a 
partire dal prossimo rinnovo 
dei consigli regionali. «Noi 
possiamo rispondere già fat-
to», dice Talarico. «Il Con-
siglio della Calabria, occu-
pandosi della riduzione dei 
costi della politica, ha già 
operato questo passaggio 
fondamentale nel processo 
di autoriforma della istitu-

zione regionale, e almeno 
una volta, ma non è l'unica, 
siamo stati tra i primi, tra 
tutte le regioni, ad approva-
re un provvedimento di no-
tevole importanza e che ri-
sultava tra gli impegni forti 
da rispettare e attuare. Si 
tratta, anche sul piano 
dell'immagine, oltre che 
della sostanza, di risposte 
alle aspettative dei cittadini, 
che sollecitano un cambio 
di passo della politica e del 
lavoro nelle istituzioni. La 
difficoltà in cui ci troviamo, 
per essere superata, ha biso-
gno di ogni sforzo e di tem-
pi rapidi. In questa legisla-
tura, così come è accaduto 
già nel primo anno e mezzo 

di lavoro – aggiunge Talari-
co –, la nostra attenzione, 
per ridurre i costi di funzio-
namento delle istituzioni, 
sarà massima, pur facendo 
attenzione a quelli che sono 
i costi irrinunciabili della 
responsabilità della demo-
crazia, che servono a tutela-
re i cittadini tutti e la socie-
tà. Esprimiamo comunque 
tutta la nostra soddisfazione 
per le decisioni assunte dai 
Presidenti delle Assemblee 
legislative delle Regioni e 
che in Calabria ci trovano in 
regola, avendo già anticipa-
to le misure di cancellazio-
ne dei vitalizi». 
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